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Rossana Rossanda squarcia un 
altro velo. E da Parigi, dove 

abita, chiede alla sinistra italiana di 
rompere definitivamente con 
Gheddafi. Lo fa sulla prima pagina 
del manifesto, denunciandone con 
durezza incertezze e amnesie, pur 
senza mai nominare il suo alter ego 
in questa e in tante altre vicende: 
quel Valentino Parlato, che il mani-
festo ha fondato e diretto più volte 
insieme a lei, e che oggi è noto ai 
più come membro onorevole e 
onorato (insieme a tanti altri) del 
partito di Gheddafi in Italia.

La querelle ha un interesse spe-
cifico per le persone coinvolte, ma-
estri della sinistra eretica. Rossan-
da usa a bruciare i ponti di una vita 

dietro sé, 
che fossero 
con Mao, 
con Castro 
o con Ara-
fat. Parlato 
in questo 
caso condi-
z i o n a t o 
dalla bio-
grafia, la 
nascita e la 

giovinezza a Tripoli, la convinzione 
che Gheddafi abbia riscattato il pro-
prio popolo dall’era coloniale e me-
riti ancora di essere difeso.

Il velo che si squarcia però è più 
ampio. Ne scrivevamo su Europa 
ieri, denunciando l’insorgenza ri-
balda e volgare di un antiamerica-
nismo di destra che in odio a Oba-
ma s’intenerisce per qualsiasi rot-
tame di dittatura, oggi con Ghed-
dafi, ieri con Milosevic e Saddam.

Ma è la sinistra che per decen-
ni, dagli anni Sessanta, ha guarda-
to con speranza al nasserismo 
nelle sue variabili, ai Non allineati 
ai quali, per il ruolo che gli si asse-
gnava nell’equilibrio Usa-Urss, 
poteva perdonarsi di essere all’in-
terno niente più che regimi autori-
tari: caduta la funzione (o finzione) 
storica, caduto il Muro, in tanti di 
quei paesi è rimasta solo l’autocra-
zia di quegli uomini forti.

Lasciate perdere, dice Rossan-
da a Parlato e a tutta la sinistra. 
Quella storia è finita. E anche se la 
storia di adesso non è semplice per 
noi, che non vogliamo piegarci alle 
guerre umanitarie, quanto meno 
in Libia «su a chi dare simpatie e 
incoraggiamento non dovremmo 
esitare». Sul sito del manifesto c’è 
chi le risponde dandole della serva 
del capitalismo americano, o di 
Israele: sì, esiste ancora gente così, 
e pretende di essere di sinistra.

Sembra una discussione d’altri 
tempi, e arriva in effetti in mostruo-
so ritardo, ma merita di seguirla.

Attacco da 
sinistra al 

partito libico

Rossanda al 
“manifesto”: 
basta esitare 
su Gheddafi , 
quella storia
ormai è fi nita

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi il disegno di legge del governo, preceduto dalla propaganda sul “ritorno alla politica”

Il guardasigilli dice di avere Napolitano con sé. L’opposizione non si convince

Giustizia, niente di epocale
è solo un falso movimento
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A Napoli, un ex prefetto sfi derà 

un ex magistrato per il posto ora 

ricoperto da un ex ministro degli 

interni che alle elezioni sconfi sse 

un ex questore. Basta che ri-

manga qualcuno a correre die-

tro ai malavitosi.

Correre

ROBIN

«Il presidente Napolitano ha 
ascoltato, ha preso atto ed ha 

svolto considerazioni di carattere ge-
nerale che io ho ascoltato e recepito 
con la dovuta attenzione». Il ministro 
Alfano sintetizza così l’incontro di 
due ore nel quale ha illustrato la boz-
za di riforma «epocale» della giusti-
zia. Alfano è soddisfatto, ma non è 
escluso che il testo, dopo «le conside-
razioni» di Napolitano che avrebbe 
incoraggiato larghe intese, corrispon-

da a quello che verrà presentato oggi 
in consiglio dei ministri. Le anticipa-
zioni hanno già messo sull’avviso il 
Pd che con Bersani chiude a qualsia-
si collaborazione certo com’è che si 
tratti di «una manovra per dare coper-
tura politica alle leggi ad personam 
che certamente non sono finite». E 
infatti il processo breve marcia spedi-
to alla camera. Ciò che non toglie che 
il Pd vedrà «le carte» anche se Bersa-
ni le considera solo «una bandiera».

ANDREA
ORLANDO

È sempre saggio vedere le carte 
prima di esprimere giudizi de-

finitivi. Ma se dobbiamo stare alle 
indiscrezioni possiamo dire che 
non ci siamo. Non ci siamo perché 
nessuna delle emergenze del ser-
vizio giustizia è affrontato. E nep-
pure nessuna delle cause struttu-
rali della lentezza dei processi, il 
tema con cui si è giustificata la 
nefandezza chiamata con molta 
fantasia processo breve.

Gli argomenti sembrano scelti 
piuttosto sulla base di un criterio 
peraltro dichiarato: ridurre il peso 
di chi ha infastidito il capo.

Vedremo come si tenterà di 
raggiungere questo obiettivo. 
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Per i cittadini 
zero benefi ci

Contro il raìs:
la fondatrice striglia 
il quotidiano 
comunista

Il futuro 
di Microsoft 
è nel cloud 
computing

Su Striscia 
la difesa del 
“così fan tutte” 
di Ricci

S T A M P A B L O G T V

MARIO
RODRIGUEZ

La foto è bella. L’impaginazione 
anche. La pianificazione degli 

spazi nei grandi luoghi di passag-
gio è efficace. Dal punto di vista 
grafico pubblicitario la nuova cam-
pagna del Pd tiene. Convince an-
che il fatto che sia coerente e in 
continuità con la campagna prece-
dente: si cerca di affermare una 
linea di comunicazione continua-
tiva, una identità visiva.
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«Oltre»
ma dove?

CESARE
DAMIANO

Con l’audizione dei rappresen-
tanti delle parti sociali, che si 

è tenuta martedì scorso alla came-
ra, sta giungendo finalmente a 
conclusione la vicenda dei lavori 
usuranti.  SEGUE A PAGINA 9

RITA BERNARDINI
SERGIO D’ELIA

Un recente provvedimento giu-
diziario potrebbe segnare una 

via per far rientrare nella legalità in-
terna e nella norma internazionale i 
cosiddetti “centri di identificazione 
ed espulsione”.  SEGUE A PAGINA 8

Usuranti, 
battaglia vinta

I ghetti dei Cie
senza segreti

❱❱ IL FLOP DEL FUND RAISING ❰❰

GIANNI
DEL VECCHIO

Quando la pancia è piena, ha 
poco senso scomodarsi per 

qualche briciola. Anche se quelle 
briciole, messe assieme, possono 
diventare una bella fetta di torta. I 
bulimici partiti italiani incassano 
tanti soldi dai contribuenti, trami-
te i rimborsi elettorali, che se ne 
infischiano bellamente di chiede-
re altro denaro ai propri elettori 
sotto forma di donazioni. Del re-
sto, come comparare i dieci euro 
inviati via web da un giovane mi-
litante con i due miliardi e 254 

milioni di euro che la politica ha 
incassato dal 1994 al 2008 e rubri-
cati sotto la dicitura «rimborsi 
elettorali», stando alle cifre certi-
ficate dalla Corte dei conti?

Una ricerca della Fondazione 
Valenzi e del Centro studi sul non 
profit evidenzia come l’Italia sia 
fanalino di coda nel fund raising 
politico, ad anni luce di distanza 
dagli Stati Uniti e dal Regno Uni-
to. Nel nostro paese solo 8 partiti 
su 18 raccolgono fondi attraverso 
internet, mentre le microdonazio-
ni sono state determinanti per la 
vittoriosa campagna di Obama del 
2008. SEGUE A PAGINA 9

Partiti, il web non porta soldi

UN CONVEGNO OGGI
ALLA CAMERA

1989-1994,
la transizione
incompiuta
della repubblica
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DAVID
MILIBAND

La sinistra in Europa sta conti-
nuando a subire sconfitte eletto-

rali di una gravità senza precedenti 
perché ha perso il controllo dell’agen-
da politica rispetto a una destra nuo-
vamente flessibile; ma sta anche 
perdendo gli argomenti chiave su 
come nutrire i valori nel villaggio 
globale di oggi, sempre più intercon-
nesso e competitivo, poiché non ha 
saputo rispondere ai cambiamenti 
che hanno investito l’economia e la 
società. Per rimettere le cose a posto 
è necessario far fronte al suo deficit 
di idee e organizzazione.

Nel periodo tra le due guerre la 
sinistra riformista sembrava aver 
raggiunto il suo apice. Guidando la 
lotta contro l’estrema destra in Italia 
e in Spagna. Prendendo il potere in 
Gran Bretagna, Germania e Svezia. 
«L’immagine ottimista della social-
democrazia riformista»: questa era 
l’Europa prima delle tragedie della 
fine degli anni ’30 e dell’inizio dei 
’40. Dava forza alle grandi lotte e 
alle grandi vittorie del dopoguerra. 
Otteneva la creazione delle più civi-
lizzate ed egualitarie società nel 
mondo, basate su diritti individuali 
e servizi comuni.

E la domanda cui io voglio ri-
spondere oggi è se è finita qui. Se le 
società eque della piena occupazione 
create nel dopoguerra siano davvero 
il massimo che la politica ci può of-
frire.

Perché oggi non è certo una mat-
tina radiosa per la socialdemocrazia 
europea. Anzi, decisamente il con-
trario.

Dopo un decennio di straordina-
ri successi senza precedenti negli 
anni ’90, sotto l’etichetta che in Gran 
Bretagna prese il nome di New La-
bour, la socialdemocrazia riformista 
sembra essere stata messa sotto 
scacco dal cosiddetto conservatori-
smo compassionevole; e la domanda 
è se si tratti di uno scacco matto.
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Perché 
la sinistra perde 

in Europa

Ddl Alfano,
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che riforma

Dopo l’8 marzo
le donne

agli Stati generali

Milano-Napoli,
i ballottaggi

sono alla portata
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LORENZO
BIONDI

Che la situazione sul campo delle forze anti-Gheddafi 
sia difficile lo si capisce dall’insistenza con cui ora i 

ribelli chiedono l’intervento dell’Occidente. «Avevano im-
posto la no-fly zone all’Iraq, perché ora non si muovono? 
Gheddafi è il loro “cocco” e Saddam no?». A parlare è uno 
dei tanti volontari che combattono nei pressi di Ras Lanuf, 
al confine tra la Libia controllata dai ribelli e quella in 
mano alle forze lealiste. Mentre il paese sembra sempre 
più spaccato in due, l’attenzione è concentrata ora sulla 
politica. Lo sa bene lo stesso Colonnello, che ha spedito i 
suoi emissari in giro per l’Europa – forse in cerca di una 
mediazione. Intanto dagli Stati Uniti Hillary Clinton fa 
sapere che la decisione sul blocco dello spazio aereo spet-
ta alle Nazioni Unite, prima che a Washington. Ma al Pa-
lazzo di Vetro una decisione sembra ancora lontana.

Nel deserto libico Muhammar Gheddafi sta facendo 
ricorso a tutta la potenza di fuoco del suo esercito. Secon-
do testimoni oculari la città di Zawiya, unica roccaforte dei 
ribelli nella parte occidentale del paese, è ridotta in mace-
rie. La tv di stato ha proclamato ieri la “liberazione” del 
capoluogo da parte delle forze fedeli al regime. Dalle poche 
immagini disponibili, in realtà, parrebbe che i ribelli stia-
no ancora resistendo almeno nel centro della città. Nella 
serata di ieri però è arrivata la notizia di nuovi pesanti 
bombardamenti sulla città. A est il fronte è fermo tra Bin 
Jawad e Ras Lanuf, nel golfo della Sirte. I ribelli ieri soste-
nevano di aver guadagnato cinque chilometri ma secondo 
i media internazionali gli attacchi dell’aviazione libica 
hanno gettato lo scompiglio tra le linee degli insorti.

Riflettori puntati allora sulle decisioni del-
la comunità internazionale in materia di no-fly 
zone. Il Colonnello è tornato ieri a mostrare 
la sua faccia più spavalda, puntando il dito 
contro gli occidentali: «Quei colonialisti 
vogliono prendere il nostro petrolio. Il po-
polo libico impugnerà le armi contro di 
loro». Allo stesso tempo però Gheddafi ha 
inviato i suoi emissari al Cairo, a Lisbona e a 
Bruxelles. Sarà una settimana di vertici diplo-
matici sul caso libico, tanto per la 
Lega araba (ed ecco 
quindi il viaggio in 
Egitto) sia per i mini-
stri degli esteri 
dell’Unione euro-
pea, e il dittato-
re pare in-

tenzionato a cercare una mediazione. Oggi 
però il parlamento di Strasburgo potrebbe vo-

tare la richiesta che l’Unione apra relazioni 
diplomatiche ufficiali col governo ribelle 
stabilito a Benghasi.

Anche negli Stati Uniti la linea pro-ri-
belli riscuote forti consensi. Tanto il con-
servatore John McCain quanto il democra-

tico John Kerry hanno spiegato che la 
no-fly zone sarebbe una soluzione au-

spicabile e poco rischiosa. 
Ma a raffreddare gli 
animi è intervenu-
to il capo della di-
plomazia Usa, Hil-
lary Clinton: «È 

molto impor-
tante che (il 
blocco dello 
spazio aereo) 
non sia una 
d e c i s i o n e 
americana – 
ha detto il 
segretario 

di stato –. Vogliamo che sia la comunità internazionale 
a supportare questa scelta».

Un sostegno unitario da parte dei membri del Con-
siglio di sicurezza dell’Onu sembra ancora lontano. Che 
Cina e Russia siano freddi nei confronti di qualunque 
ipotesi che comporti bombardamenti della contraerea 
libica (come la no-fly zone) non è un mistero. Ma anche 
nel più ristretto circolo dei membri Nato l’accordo sem-
bra lontano. Davanti alle resistenze turche, ieri mattina 
il segretario generale Anders Fogh Rasmussen ha riba-
dito che l’Alleanza «non ha in programma» di interveni-
re in Libia, anche se i vertici militari dell’organizzazione 
sono stati allertati «per ogni evenienza».

Si cominciano a ipotizzare allora nuove alleanze 
trasversali, che aiutino a superare l’impasse. Secondo il 
Washington Post di ieri – che citava fonti diplomatiche 
europee e americane – negli Stati Uniti e nelle cancellerie 
europee si starebbe vagliando l’ipotesi di una legittima-
zione “per blocchi”: se oltre a Europa e Usa anche la Lega 
araba e l’Unione africana si convincessero a sostenere la 
no-fly zone, si potrebbe agire come già accaduto in Koso-
vo, senza aspettare il placet delle Nazioni Unite.

È una prospettiva che certo non piace a Barack Oba-
ma, che sull’attenzione al ruolo delle istituzioni interna-
zionali ha costruito buona parte della sua politica estera. 
Allo stato attuale però, se non intervenisse nessuna 
novità, le trattative sembrano destinate allo stallo. Le 
feluche americane, britanniche e francesi – a quanto si 
apprende – sono al lavoro per ampliare il consenso. Ma 
i tempi della diplomazia potrebbero essere troppo lunghi 
per i ribelli di Ras Lanuf, sotto il fuoco dell’aviazione di 
Gheddafi.

Stallo sul campo.

Bellico e diplomatico

P R I M O  P I A N O

 In Bahrein sunniti e sciiti si sono incontrati per 
scongiurare il rischio che le tensioni interconfessionali 
dividano l’opposizione, che da settimane scende in 
piazza contro il re Hamad bin Isa al-Khalifa. Per non 
indebolire la posizione dei manifestanti, si è infatti 
convenuto che «disaccordi politici non devono 

trasformarsi in una disputa settaria». Nel corso 
dell’incontro – al quale hanno partecipato fra l’altro 
rappresentanti del gruppo d’opposizione sciita Wefaq e 
del sunnita National Unity Gathering – è stato stabilito 
«un meccanismo per contatti diretti fra le due parti per 
affrontare ogni violazione che può avvenire nelle strade 

e risolverla immediatamente». Sebbene infatti i 
manifestanti accampati da settimane a Piazza Perla 
sostengano l’unitarietà delle proteste, nelle scorse 
settimane in un paio di occasioni giovani sunniti e sciiti 
si sono scontrati. Anche ieri migliaia di persone sono 
scese in strada per protestare contro il governo.

B A H R E I N  ■ Incontro tra sciiti e sunniti dell’opposizione per scongiurare tensioni nelle manifestazioni

Il Colonnello spedisce suoi emissari in giro per l’Europa

Intervengono:
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Sull’intervento contro Gheddafi la Turchia sacrifica l’alleanza con l’Occidente all’interesse nazionale. 
Ricompare Bengdara, uomo chiave del raìs, e avverte: il blocco dei beni sarà un disastro umanitario. 
Non c’è pace per piazza Tahrir. Intanto a Sana’a non si arrende l’opposizione anti-Saleh.

N
é sanzioni, né interventi 
militari. Mentre il Wa-

shington Post riporta la notizia 
che gli alleati Nato stanno va-
lutando l’ipotesi di imporre 
una no-fly zone sulla Libia sen-
za l’autorizzazione delle Nazio-
ni Unite, la Turchia ancora una 
volta si oppone a qualsiasi tipo 
d’intervento esterno per risol-
vere la crisi. Il primo ministro 
turco Recep Tayyip Erdogan ha 
detto che «non possono essere 
accettate sanzioni e interventi 
che danneggerebbero la popo-
lazione libica». Facendo eco 

alle parole del mi-
nistro degli esteri 
Ahmet Davutoglu, 
il quale aveva già 
spiegato che un’in-
gerenza straniera 
sarebbe male ac-
colta dal popolo 
libico e avrebbe il 
solo risultato di 
complicare la si-

tuazione. 
I ministri degli esteri dei 

paesi aderenti alla Nato si in-
contreranno oggi a Bruxelles 
per discutere la questione.  Ma 
alcune fonti diplomatiche tur-
che citate dal quotidiano To-
day’s Zaman dicono che la po-
sizione di Ankara è rimasta 
ferma allo stesso punto: «Noi 
siamo contro l’intervento della 
Nato», ha detto il diplomatico 
al giornale turco: «Gheddafi è 
ancora al suo posto e il conflit-
to sta continuando. Nella situa-
zione attuale c’è un insolito 
rapporto di forze dal quale nes-
suno dei due attori in campo 
riesce ad emergere con chia-
rezza». 

Da qui la prudenza della 
Turchia, che diversamente da 
quanto fece nel caso egiziano, 
quando Erdogan consigliò al 
presidente Hosni Mubarak di 
ascoltare la voce del suo popo-
lo e di dimettersi, sta adottan-
do un atteggiamento di grande 
cautela. 

Il motivo di tale posizione, 
al di là degli argomenti politici, 
è dettato anche da concreti in-
teressi materiali. Nel 2009 il 
governo di Erdogan siglò un 
accordo con il paese guidato da 
Muammar Gheddafi per elimi-
nare i visti e consentire la libe-

ra circolazione delle persone 
tra i due paesi. Nell’ultimo an-
no le esportazioni turche sono 
così cresciute esponenzial-
mente. Anche se gli affari an-
davano molto bene già prima. 
Soprattutto dopo la rimozione 
delle sanzioni contro la Libia 
all’inizio del 2000, le aziende 
edili di Ankara – presenti fin 
dagli anni settanta – hanno 
conosciuto un boom incredibi-
le, conquistandosi una grossa 
fetta di mercato e dando lavoro 
a numerosi operai turchi. 
Nell’ultimo anno, poi, le com-
pagnie di Ankara hanno conti-
nuato a firmare progetti per un 
valore di 15 miliardi di dollari. 
E così diventa difficile, per Er-
dogan e i suoi, allinearsi sulla 
posizione occidentale senza 
toccare alcuni interessi decisi-
vi della nazione: «Cosa succe-
derebbe se un nostro aereo 
venisse abbattuto e il nostro 
pilota venisse fatto ostaggio 
durante un’azione della Nato?» 
si è chiesto un altro diplomati-
co turco intervistato dal quoti-
diano Hurriyet. 

Ma c’è anche un altro pro-
blema che impedisce alla Tur-
chia di dire sì a un intervento 
militare. È la massiccia presen-
za di suoi cittadini sul suolo 
libico. Infatti, nonostante 
dall’inizio della rivolta l’esecu-
tivo si sia impegnato strenua-
mente in quello che è stato 
definito «il più grande sforzo 
di evacuazione di sempre», 
sono ancora molti i turchi pre-
senti in Libia. Tuttavia, sebbe-
ne consapevole di tali problemi 
pratici, l’opposizione ha criti-
cato duramente il governo Er-
dogan per la sua mancata pre-
sa di posizione contro i crimini 
commessi da Gheddafi e i suoi. 
Lamentando il progressivo al-
lontanamento della Turchia 
dalle posizioni dei suoi classici 
alleati occidentali. Uno smar-
camento che ormai conta sem-
pre più episodi, e conferma la 
volontà di Ankara di ritagliarsi 
un profilo autonomo e assur-
gere così a potenza regionale 
di riferimento. Usando a volte 
l’argomento della democrazia, 
a volte quello della realpolitik. 
Ma tenendo sempre a mente il 
suo interesse nazionale.

M
entre le capitali europee 
in queste ore stanno for-

malmente dando il via libera al 
regolamento attuativo sulla nuo-
va ondata di sanzioni che conge-
leranno tutti i beni libici, è final-
mente riapparso il governatore 
della banca centrale libica non-
ché vicepresidente di Unicredit, 
Farhat Omar Bengdara. 

Irrintracciabile dall’inizio 
della crisi libica, Bengdara, dopo 
uno scarno comunicato del 2 
marzo con il quale Unicredit 
sosteneva di aver ristabilito i con-
tatti, aveva fatto perdere le sue 
tracce. Del banchiere 45enne 
nonché braccio destro del colon-
nello Gheddafi non si era saputo 
più nulla. Fino all’e-mail inviata 
dallo stesso Bengdara al Finan-
cial Times di cui, sedendo nel 
board del fondo sovrano libico 
Lia, è più o meno direttamente 
uno degli editori, seppure con 
una piccola partecipazione. Ri-
cercato tanto dai responsabili li-
bici che dai diplomatici e ban-

chieri europei 
Bengdara ha scritto 
di essere stato in-
formato che il se-
gretario libico alla 
pianificazione e alle 
finanze l’aveva rim-
piazzato tempora-
neamente alla gui-
da della banca cen-
trale. Nell’assicura-

re al Ft che continua a ricoprire 
il suo incarico e di essere all’este-
ro per meglio curare i propri af-
fari, Bengdara ha inviato un 
messaggio trasversale a Bruxel-
les sostenendo che un eventuale 
quanto ormai prossimo conge-
lamento dei beni libici potrebbe 
portare a un disastro umanita-
rio. Originario della città ribelle 
di Bengasi, simbolo della prote-
sta e sede del Consiglio di auto-
governo dei rivoltosi, Bengdara 
è sempre stato un fedelissimo 
del colonnello e giudicato troppo 
vicino al regime per poter passa-
re dalla parte degli insorti, nono-
stante le ambizioni riformiste. 

Ecco, in una simile situazio-
ne, mentre Unicredit ha già fatto 
sapere di attendere la pubblica-
zione delle sanzioni sulla Gaz-
zetta Ufficiale Ue per congelare 
le quote di 2,594% in mano alla 
Libyan investment authority e 

del 4,988% in possesso alla ban-
ca centrale libica, il governo di 
Roma appare prudente. Non 
tanto e non solo perché congela-
re vuol dire bloccare il diritto di 
voto dei libici, annullando di fat-
to la loro presenza ai tavoli deci-
sionali, quanto piuttosto perché 
in questo modo si evita che il 
colonnello Gheddafi possa mo-
netizzare investimenti e parteci-
pazioni. Tutta colpa degli stretti 
legami passati tra il presidente 
del consiglio Berlusconi e il co-
lonnello Gheddafi che, in un 
primo momento, hanno consi-
gliato il premier ad attestarsi su 
una posizione molto reticente 
anche se ormai l’Italia è allineata 
al resto della comunità interna-
zionale non nascondendo però 
due grandi preoccupazioni. A 
cominciare dal problema clande-
stini e dagli interessi energetici 
del gruppo petrolifero Eni in cui 
i libici hanno una partecipazione 
limitata all’1% del capitale.

E proprio l’amministratore 
delegato dell’Enel, Fulvio Conti, 
nel corso di un’audizione alla 
commissione Bilancio della ca-
mera, ha ieri sottolineato come 
non ci siano preoccupazioni per 
l’immediato per quel che riguar-
da il 27% di importazione di 
petrolio: «Se la Libia, a questo 
livello di consumi, continua ad 
avere problemi sull’esportazio-
ne, fino al periodo estivo ce la 
dovremmo fare». Semmai qual-
che problema potrebbe esserci 
per il prossimo inverno mentre 
l’import del 13% di gas dalla Li-
bia, ormai fermo, «siamo in gra-
do di riassorbirlo». Se Conti non 
ha parlato del congelamento del-
la quota libica, nei giorni scorsi  
il presidente e ad di Finmeccani-
ca Pier Francesco Guarguaglini  
era stato criptico sulla quota de-
tenuta dalla Lia nella società pari 
al 2,01%: «La Libia ha acquistato 
in Borsa più del 2%. Non c’è al-
cun accordo industriale legato a 
questa acquisizione». Infine, 
ieri il ministro degli esteri Frat-
tini ha annunciato che «Banca 
d’Italia, Consob e Tesoro sono le 
autorità da cui dipende l’attua-
zione di sanzioni» contro la Libia 
a cui «l’Italia aderisce». Draghi 
si sa come la pensa e, per una 
volta, anche Tremonti potrebbe 
essere d’accordo.

U
na struttura sociale clanica, una 
frammentazione territoriale ac-

centuata, una gestione del potere nepo-
tistica. Sono molte le analogie tra la 
Libia di Gheddafi e lo Yemen di Saleh, 
anche se tra la ricchezza media di Tri-
poli e quella di Sana’a le distanze sono 
siderali, dodicimila dollari annui con-
tro mille. In entrambi i paesi la doman-
da di democrazia si salda con la riven-
dicazione di prerogative tribali tradite 
dal regime, creando un fronte compo-
sito che ha un solo immediato obietti-
vo: la cacciata del despota.

Una deriva libica dello scenario 
yemenita non è improbabile, perché 
Saleh non intende uscire di scena e 
dimostra di voler usare il pugno di 

ferro per restare in sella. La giornata di 
martedì scorso potrebbe essere quella 
di non ritorno. Fino ad allora, a Sana’a 
le forze governative avevano cercato di 
evitare lo scontro con i manifestanti e 
le violenze si erano limitate alla zona 
meridionale del paese, roccaforte dei 
secessionisti. Dopo l’attacco della poli-
zia ai dimostranti, che intendevano 
unirsi agli studenti accampati da setti-
mane nella piazza dell’università, an-
che la capitale fa i conti con un bolletti-
no da guerriglia: un morto e ottanta 
feriti. Gli oppositori in piazza si fanno 
sempre più numerosi, agli universitari 
e ai disoccupati che avevano animato 
le prime proteste si uniscono tutti i 
segmenti della società yemenita, le tri-

bù del Nord scendono a Sana’a per la 
sfida finale al tiranno.

Il problema per Saleh è dato pro-
prio dalla vasta gamma dei suoi avver-
sari: ribelli sciiti settentrionali, seces-
sionisti meridionali e attivisti democra-
tici sono divisi su tutto, ma concordi 
nel ritenere intollerabile la presenza al 
potere di un uomo che guida il paese 
dal 1978 e non è riuscito a risollevarlo 

dal circuito perverso di povertà e disoc-
cupazione. Saleh ha sempre gestito lo 
Yemen in modo disinvolto, piazzando 
i membri del proprio clan nei posti 
chiave e comprando la lealtà altrui con 
denaro e favori. Adesso la fedeltà delle 
varie tribù e del potente clero locale sta 
venendo meno, anche perché il presi-
dente ha ben poco da offrire loro. Le 
risorse petrolifere cominciano a scar-

seggiare e il paese è alle prese con 
un’emergenza idrica. Come sostiene 
Khaled Fattah, dell’Università di St. 
Andrews, «l’incapacità del governo cen-
trale di fornire i servizi pubblici di base, 
l’assenza di uno stato di diritto e la 
frammentazione della società hanno 
creato un ambiente ideale per autono-
misti, secessionisti e ribelli».

I soliti trucchi, come le manifesta-
zioni pro-regime di figuranti pagati, 
non funzionano più. Le opposizioni, 
che hanno presentato un’exit strategy 
per Saleh respinta dall’interessato, non 
si accontentano dei vaghi impegni ri-
formatori e chiedono un segnale netto 
di cambiamento. Ma la tattica privile-
giata dal despota sembra un’altra: pro-

mettere dialogo ai contestatori, senza 
intaccare la struttura del potere, in at-
tesa che la protesta scemi, e presentar-
si alla comunità internazionale come 
l’unico baluardo contro la potenza di al 
Qaeda, che ha moltiplicato i propri 
campi d’addestramento nel paese.

Gli Usa e l’Arabia Saudita non 
hanno abbandonato Saleh, la polizia 
e l’esercito yemenita sembrano essere 
ancora dalla sua parte. Non è escluso 
che la sua riluttanza a lasciare il pote-
re lo trasformi in un novello Ghedda-
fi, asserragliato a difendere il suo for-
tino in uno scontro fratricida. Ma se i 
militari dovessero voltargli le spalle, il 
suo copione finale sarebbe quello di 
Ben Ali.  

A
vevano coltelli e maceti 
gli uomini che ieri pome-

riggio hanno attaccato i mani-
festanti in presidio perma-
nente a piazza Tahrir. Così 
come martedì scorso gli uo-
mini urlavano «gli egiziani 
vogliono che le donne vadano 
via», mentre cacciavano le 
manifestanti dell’8 marzo, ie-
ri quegli uomini, forse perfi-
no gli stessi, urlavano «gli 
egiziani vogliono che Tahrir 
sia evacuata», mentre a colpi 
di bastone distruggevano le 
tende. Erano i baltageya, i tep-

pisti provocatori: 
bilancio, a sentir 
la tv di stato egi-
ziana, quaranta-
quattro feriti. Con 
loro, secondo di-
versi testimoni, 
anche i soldati, 
che intervenuti in 
ritardo nello scon-
tro fisico tra le 

due fazioni si sono poi uniti 
ai teppisti nella distruzione 
delle tende del presidio.

Un episodio che molti ac-
costano allo scontro della notte 
tra martedì e mercoledì al Mo-
qattam, zona popolare del Cai-
ro, tra cristiani copti e musul-
mani con un bilancio di tredici 
morti e un centinaio di feriti. 
Episodi strani che farebbero 
pensare a una regia segreta co-
mune. Magari orchestrata dagli 
uomini del vecchio regime, 
presenti nelle fila della polizia 
speciale (amn el dawla) così co-
me del partito nazionale (Pnd), 
pronti a mostrare i muscoli di 
fronte a un vero processo de-
mocratico che archivi  definiti-
vamente il vecchio Egitto. O 
solo che metta da parte proprio 
la polizia speciale, da sempre 
odiata per gli abusi e le torture 
perpetrate in trent’anni di regi-
me e per voler ora distruggere 
le prove di quei soprusi. 

Sono i Fratelli musulmani 
a dare voce a questa paura: 
«Raccogliamoci dietro alle for-
ze armate» dice il numero uno, 
Mohamed Badie, che denuncia 
«i tentativi dei residui del vec-
chio regime, il Pnd e la sicurez-
za di stato di riaccendere le 
discordie in questo delicato 
momento». 

Proprio per lo stesso moti-
vo già sette giornalisti della te-
levisione di Stato hanno inizia-
to lo sciopero della fame: «Il 
partito nazionale vuole distrug-
gere la rivoluzione», fanno sa-
pere. Un’opinione condivisa da 
molti anche sui social network. 
«Ho visto uomini in giacca e 
cravatta con il walkie-talkie sui 
tetti di Tahrir», scrive su Twit-
ter Bashir Wagih riferendosi 
agli stessi uomini conosciuti 
per essere i provocatori che as-
soldati dal regime di Mubarak, 
picchiavano i manifestanti du-
rante le proteste. 

Difficile a caldo fare un’ana-
lisi efficace. Alcuni elementi 
sono però oggettivi. Negli ulti-
mi giorni l’esercito ha chiesto 
ripetutamente agli egiziani di 
liberare piazza Tahrir per tor-
nare a una sorta di normalità, 
mentre dal canto loro i manife-
stanti hanno sempre detto di 
voler presidiare la piazza fino 
a che tutte le loro richieste fos-
sero soddisfatte. Vero è che sin 
dal giorno dopo le dimissioni 
di Mubarak il ministero degli 
interni ha avuto una brutta gat-
ta da pelare: cosa fare con tutti 
quei poliziotti detestati anche 
perché ritenuti responsabili dei 
morti durante la rivoluzione? 
Vero è che, in un incontro tra 
il nuovo governo e il consiglio 
superiore dell’esercito, si è già 
fatta strada la proposta di una 
legge che punisse “l’incitamen-
to all’odio” – chiaro riferimento 
proprio alle rivolte anti polizia. 
Vero è, ancora, che da sempre 
il conflitto tra copti e musulma-
ni, che pur esiste, è stato spes-
so usato dal raìs come elemen-
to di distrazione e catalizzazio-
ne dei consensi: a mostrarlo 
anche i documenti – la cui au-
tenticità è ancora tutta da dimo-
strare – che vorrebbero l’atten-
tato alla chiesa coopta dello 
scorso capodanno orchestrato 
proprio da forze vicine al vec-
chio regime. 

Vero è, infine, che tutte le 
forze di opposizione hanno an-
nunciato un’altra grande mani-
festazione a piazza Tahrir per 
domani. «Vogliono gettare 
l’Egitto nel caos e fermare il 
cambiamento – avvertono – ma 
noi non ci fermeremo».  

La realpolitik spinta 
di Erdogan

Italia verso lo stop 
ai voti di Tripoli

Yemen a rischio 
deriva libica

Egitto, chi ferma 
 il cambiamento? 

RAFFAELLA CASCIOLI

DAVIDE VANNUCCI

TIZIANA BARRUCCI

Il premier, 
diversamente 
da quanto fece 
con Mubarak, 
sta usando 
molta cautela

Dopo i 
tentennamenti 
iniziali 
il governo 
si è allineato 
all’Europa

Attaccati 
i dimostranti. 
Scontri 
tra cristiani 
e musulmani: 
tredici morti  

NICOLA MIRENZI
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P R I M O  P I A N O

VIP

RUPERT

MURDOCH

fondatore e proprietario

della News Corporation

Ho mangiato con lui di recente: era tutto 

iPad di qua, Internet di là. È un ottantenne 

tendente ai diciotto. 
 Kelvin McKenzie, ex-direttore del Sun

P
er vivere e predare lo squalo non può permettersi di stare fermo. 
Mai. Impensabile galleggiare o lasciarsi trasportare dalla corren-

te, sempre a caccia. Sebbene siano i suoi detrattori a chiamarlo così, 
“lo Squalo”, Rupert Murdoch non è tipo da fermarsi a guardare indie-
tro, crogiolandosi magari al sole dei successi che sono alla base del 
suo impero televisivo globale. Neanche domani che farà 80 anni, il 
tycoon di News Corp si concederà il lusso di festeggiare, giura chi lo 
conosce bene. E, d’altronde, come distrarsi un attimo quando il tuo 
patrimonio si chiama Fox News in America o il Sun in Gran Bretagna, 
Sky in Europa e il Wall Street Journal dall’altra parte dell’Atlantico. 
Rogne, grattacapi, conquiste, prede, come racconta in questi giorni 
l’affare BSkyB in Inghilterra. 

I figli del patriarca, certo, allargano competen-
ze e forse appetiti: James, il più piccolo, ma anche 
il probabile erede dell’impero, ed Elisabeth. Ma 
Rupert non molla, secondo la filosofia che ha por-
tato questo ruvido australiano a costruire, con te-
nacia, il suo Behemoth: reinvestire i profitti in 
nuove sfide, campo di gioco il mondo intero. L’ul-
tima, quella del quotidiano per l’iPad, The Daily; a 
testimonianza che, dopo la carta stampata e la tv, è 
Internet oggi il terreno di conquista di Murdoch, 
dopo una serie di brucianti sconfitte come l’acqui-

sizione di MySpace. È dagli anni ’60 che il patron di Sky non si 
ferma un istante. Esercitando una influenza politica senza pari, pur 
essendo sempre rimasto fuori dall’agone elettorale; vezzeggiato dai 
progressisti di casa nostra, temuto da quelli all’estero. Ne sa qualco-
sa Hillary Clinton in America, quando il magnate ha deciso che si 
poteva fare un giro con Barack Obama, o Gordon Brown, quando i 
suoi giornali hanno decretato che era ora di cambiare aria. E adesso 
che la titolarità delle concessioni è in mano agli uomini di David 
Cameron, fioccano puntuali le polemiche che già investirono Tony 
Blair all’epoca del New Labour. Chi punterà, ora, lo squalo, per 
niente sazio dei suoi 80 anni?

 (paolo campo)
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Asse Veltroni-Chiampa-Renzi: 
«Basta parlare di sante alleanze»
«Portiamo la primavera nel nostro paese». Primarie, in arrivo la proposta di legge

RUDY FRANCESCO

CALVO

S
ergio Chiamparino e Matteo Renzi, ospiti della 
scuola Democratica di Walter Veltroni, si muovo-

no sempre sul filo, stando ben attenti a dare adito a 
interpretazioni malevole sulle rispettive ambizioni 
per il futuro. «Quando scadrà il mio mandato mi 
dedicherò a capire come si evolve la società» si sbilan-
cia il sindaco di Torino, che però subito precisa: «Da 
solo però, non con una fondazione». Veltroni sorride. 
La sintonia fra i tre è evidente, nell’esperienza di 
sindaci amati dalla loro città e nella prospettiva di una 
politica diversa da quella attuale. La sala del piccolo 
Teatro de’ Servi, a due passi da palazzo Chigi, fatica a 
riempirsi. L’età del pubblico è molto variegata, con 
parecchi giovani. Scarseggiano i deputati, non c’è aria 
da truppe cammellate, piuttosto la curiosità di capire 
se da qui parte una liaison che potrà condizionare gli 
equilibri del Pd nel futuro. Perché i tre protagonisti 
dell’incontro vedono il loro partito come protagonista 
(e parte in causa) del cambiamento della politica. 
«Lotto perché perda la tradizione di perdere le elezio-
ni – specifica Renzi in serata davanti alle telecamere 
di Matrix – e le vinca». Il candidato nel 2013 sarà lui? 
«A Firenze si vota nel 2014», chiude la questione.

L’analisi dei due sindaci parte dalla consapevolez-
za che oggi i partiti non hanno più l’autorevolezza di 
un tempo, «quindi – spiega Chiamparino – l’unico 
modo per interpretare il volere dei cittadini è consul-
tarli direttamente». Le primarie, insomma, sono una 
realtà da cui non si torna indietro ed «eventuali cor-
rezioni sono solo una tecnicalità». Veltroni coglie la 
palla al balzo per annunciare, nelle conclusioni dell’in-
contro, la sua proposta: «Io sono per fissare le prima-
rie per legge. Presenterò un disegno di legge la pros-

sima settimana. Ora sono una nebulosa, in qualche 
caso si applicano, in altre no».

Renzi porta la polemica direttamente al cuore 
della concezione bersaniana della politica: «Non si 
può dire alla gente che deve andare nelle sezioni, 
perché le trova chiuse. Anche la decisione di non 
mettere il nome sulla scheda può essere un atto no-
bile nel pensiero, ma le persone hanno bisogno di 
sentire una storia e che questa sia raccontata da qual-
cuno». Insomma, «il modello di partito non può più 
essere quello novecentesco, dopo che negli ultimi 
venti anni è cambiato tutto nella società». Proprio 
questo è il problema del 
Pd per il sindaco torine-
se: «La sinistra italiana 
oggi si dimostra inca-
pace di capire come si 
evolve la società». E, di 
conseguenza, sbaglia a 
interpretare il proprio 
compito: «Il ruolo della politica non è più quello di 
trasmettere idee alla società, ma di attivarla e darle un 
indirizzo». Anche per questo «è assurdo che i diri-
genti dei partiti possano decidere al posto dei cittadi-
ni –specifica Renzi – almeno se non vogliamo che 
continui a proliferare l’antipolitica dei grillini».

Al di là di una concezione più generale della po-
litica, i tre protagonisti dell’incontro condividono lo 
scetticismo sulla linea sulla quale Bersani ha impo-
stato l’azione del Pd in questi (e per i prossimi) mesi. 
«Il modo migliore per accelerare la fine di una stagio-
ne è preparare la successiva – spiega Veltroni – in 
modo che i cittadini vedano che c’è un’alternativa 
fatta di progetti e valori. Non basta dire che siamo 
all’autunno, bisogna preparare la primavera del pae-
se». Renzi, come di consueto, è più diretto: «Il nostro 

partito dovrebbe avere il coraggio di farla finita con i 
discorsi sulle sante alleanze, gli inciuci e gli accordi. 
Per battere Berlusconi non dobbiamo inseguire Boc-
chino o altri statisti del genere, ma far capire quali 
sono le nostre idee». Pragmatico Chiamparino: «A 
fronte di una risposta negativa dell’interlocutore, la 
strategia della grande alleanza va rivista».

Ma dalla periferia i due sindaci non portano solo 
critiche. Sulle loro spalle c’è l’esperienza di ammini-
stratori, che risultano per di più anche i più amati in 
Italia («È la classifica Scavolini», scherza il primo 
cittadino fiorentino). Gli stili sono sicuramente diver-

si, come diversa è la 
realtà in cui si trovano 
a operare. Chiampari-
no ha puntato in que-
sti dieci anni sul con-
fronto con la città e 
arriva fino a teorizza-
re l’importanza delle 

pressioni “informali”: «Se non ci fosse stato l’avvoca-
to Agnelli vivo – spiego – non so se avremmo ottenu-
to l’organizzazione delle Olimpiadi. Perché puoi fare 
quello che vuoi, ma poi conta anche la capacità di 
fare lobbying». Renzi mostra un piglio più decisioni-
sta, è stanco dei tavoli di concertazione «che durano 
diciotto mesi per poi non decidere niente» e allora 
trova la soluzione: «Chiudiamo il tavolo segandogli 
le gambe». La sua intenzione, comunque, non è di 
procedere da solo a testa bassa, solo di cambiare gli 
strumenti: «Sono contrario alla concertazione. L’ascol-
to è fondamentale, ma non può essere l’ascolto dei 
soliti noti, che spesso sono autoreferenziali. Questo 
discorso vale anche per i sindacati». Meglio, allora, 
andare a parlare coi bambini nelle scuole o con gli 
anziani nei loro centri.

Il sindaco di Torino: «La sinistra non è capace 
di capire la società». Quello di Firenze: «I 
dirigenti non decidano al posto dei cittadini»
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Sarà “epocale” per davvero la riforma che verrà varata oggi dal consiglio dei ministri? Il 
Pd lo esclude, fiutando la trappola propagandistica. Nelle due principali città chiamate 
al voto i dem non escludono sorprese. Dopo l’8 marzo, le prospettive del movimento.  

I
l Pd vorrebbe pure non cede-
re allo scetticismo e non re-

stare inchiodato all’angolo del 
pregiudizio. Ma sarebbe un 
esercizio di fede più che il frut-
to di una convinzione. E allora 
non stupisce che il segretario 
Pier Luigi Bersani, ieri, non ab-
bia nemmeno tentato di pren-
dere tempo o nascondersi die-
tro il dito di una collaborazione 
che la maggioranza ha di regola 
rifiutato bocciando ogni propo-
sta o emendamento che venisse 
dall’opposizione. E dunque, sul-
la riforma «epocale» della giu-

stizia che il mini-
stro Alfano ha pre-
sentato, in extre-
mis, ieri a Napolita-
no, Bersani ha 
messo la melina da 
parte: «Io credo 
che Berlusconi ab-
bia intenzione di 
metterci in mezzo 
a una tenaglia: da 

un lato cerca di uscire dai suoi 
processi e dall’altro alza una 
“bandiera”, quella della “grande 
riforma”». 

La riprova? Si continua a 
non parlare dei problemi seri 
della giustizia ma «parallela-
mente si continua a portare 
avanti la politica delle leggi ad 
personam con il processo breve 
che marcia molto spedito» ri-
corda Lanfranco Tenaglia (Pd)
in commissione giustizia ed ex 
ministro ombra. Il 15 e il 16 
verranno votati gli emenda-
menti in commissione e già il 
28 marzo approderà in aula a 
Montecitorio. «In questo clima 
mi sembra molto difficile in-
staurare qualsiasi confronto su 
un tema così importante e deli-
cato quale l’assetto costituziona-
le della magistratura» aggiunge. 
Peraltro al di fuori di un quadro 
complessivo di riforma: «Di 
fronte ad un parlamento così 
indebolito, se si vuole incidere 
solo sulla magistratura è chiaro 
– spiega Tenaglia – che si inten-
de squilibrare l’assetto costitu-
zionale in favore del potere 
esecutivo». E non è proprio det-
to che tale preoccupazione sia 
dettata dal «tarlo del pro o con-
tro Berlusconi» secondo il re-
frain della maggioranza. 

Comunque è chiaro, e Ber-

sani lo ha detto chiaramente, 
che il Pd in parlamento andrà a 
vedere «le carte» della maggio-
ranza, ritirerà fuori le proprie 
proposte di riforma della giusti-
zia depositate sin dall’inizio 
delle legislatura e sempre igno-
rate da Pdl e Lega. E se il con-
fronto sarà impossibile, si op-
porrà con tutte le forze come si 
addice ad una forza di opposi-
zione. Con il risultato, ben poco 
consolante, «che avremo ancora 
mesi nei quali si parlerà di giu-
stizia senza che venga concluso 
nulla». Già, perché resta la con-
vinzione che questa di Berlu-
sconi sia solo «una bandiera» 
alzata per tenere in scacco l’at-
tenzione mediatica distraendo-
la dai suoi problemi principali 
e puntando sui tempi lunghi di 
approvazione, con la doppia let-
tura delle camere e lo scontato 
referendum successivo. 

Il che «può essere pure po-
sitivo, viste le intenzioni...» 
commenta ancora Bersani. Dal-
le anticipazioni del progetto che 
verrà presentato oggi in consi-
glio dei ministri, infatti, «perlo-
meno alcune cose non sono 
accettabili». Quali non le dice, 
quasi a depotenziare qualsiasi 
apertura nel merito di quelle 
proposte. Tenaglia invece non 
esita ad indicare quella più in-
sidiosa: «La gerarchizzazione, 
in Costituzione, dell’assetto del 
pubblico ministero», il rendere 
insomma gli uffici del pm vin-
colati gerarchicamente alla figu-
ra del procuratore generale 
della Cassazione che non sarà 
più eletto, come oggi, dallo stes-
so Csm, ma sarà scelto dal par-
lamento tra i vari procuratori 
generali. 

È evidente la sottomissione 
al potere esecutivo che ne deri-
verebbe tanto più se si aggiunge 
il “corollario” previsto della po-
lizia giudiziaria non più «diret-
ta» dal pm, che ora la coordina, 
ma che agirà «nelle forme sta-
bilite dalla legge», cioè delle 
maggioranze politiche di turno 
e dunque del governo. Chiosa a 
questo proposito la capogruppo 
al senato, Anna Finocchiaro: 
«Gli italiani sappiano che sa-
ranno meno garantiti qualora 
dovessero incappare nelle inda-
gini».

A
ndare al ballottaggio. È 
questo l’obiettivo esplicito, 

se non dichiarato, del Partito 
democratico per le prossime 
amministrative a Milano e Na-
poli. Perché in tal caso la scelta 
del sindaco nelle due grandi 
città potrebbe rivelarsi meno 
scontata del previsto e riservare 
qualche piacevole sorpresa al 
centrosinistra. Allo stato dei 
fatti, più nel capoluogo lombar-
do che in quello partenopeo, 
dove soltanto ieri il prefetto Ma-
rio Morcone ha sciolto la riserva 
decidendo di candidarsi, dopo 
il grave incidente delle primarie 
democratiche contestate e il 
commissariamento del parti-
to.

Ma andiamo con ordine. 
Secondo un sondaggio eseguito 
dall’Swg tra l’1 e il 3 marzo, a 
Milano Giuliano Pisapia avreb-
be serie possibilità di “giocarse-
la” con il sindaco uscente. Il 
candidato vincente le primarie 
di coalizione che hanno visto la 

sconfitta di Stefano 
Boeri sostenuto dal 
Pd sarebbe a soli 
due punti di di-
stanza da Letizia 
Moratti, in caduta 
libera nella consi-
derazione dei mila-
nesi. Con una per-
centuale di astenu-
ti o di persone che 

rifiutano di rispondere testata 
intorno al 22 per cento. Sono 
sondaggi attendibili che foto-
grafano una realtà “vera”? 

Europa ha chiesto il parere 
di due esperti, il cui giudizio è 
più articolato rispetto ai secchi 
numeri. «In alcune rilevazioni 
Pisapia è addirittura sopra la 
Moratti – spiega Paolo Natale, 
professore di analisi dei dati 
statistici e dei sondaggi all’Uni-
versità di Milano – ma bisogna 
tener conto che le risposte sono 
molto condizionate da ciò che è 
ritenuto socialmente desidera-
bile. 

La Moratti ormai non gode 
più di un largo credito e le per-
sone tendono a non dire che la 
voteranno. Un po’ come accade-
va con la Dc... ». Anche Stefano 
Draghi, “mago” dei sondaggi 
fin dai tempi del Pci, sottolinea 
il disamore dei cittadini per il 

loro sindaco («è opinione diffu-
sa che sia stata uno dei peggio-
ri in assoluto»), ma evidenzia la 
differenza di risultati a seconda 
che si chieda l’intenzione di vo-
to sulle singole persone o sul 
partito. «Pisapia piace anche a 
un elettorato moderato, sta ve-
nendo fuori molto bene, la vi-
cenda della casa della sua com-
pagna è pian piano dimenticata 
e comunque è stata compensa-
ta da quella riguardante il figlio 
della Moratti. Diverso è il di-
scorso sul voto di partito, il Pd 
dovrà avere la forza di mobilita-
re il proprio elettorato, più di 
quanto abbia fatto alle primarie, 
e dimostrare una grande com-
pattezza». Entrambi gli studiosi 
ritengono che le chance di Pisa-
pia siano al secondo turno, dove 
l’elettorato leghista, che non ha 
un suo candidato, potrebbe es-
sere poco motivato a recarsi alle 
urne e il Terzo polo potrebbe 
decidere di voltare definitiva-
mente le spalle a Berlusconi.

Più difficile la situazione a 
Napoli, ma anche qui l’obietti-
vo, per il Pd, è andare al ballot-
taggio. Luigi De Magistris, che 
si è autocandidato rovesciando 
preventivamente qualsiasi tavo-
lo di coalizione, non ha inten-
zione di fare un passo indietro 
neanche dopo che il prefetto 
Morcone ha accettato la propo-
sta dem. Al momento in cui 
andiamo in stampa la direzione 
di Sinistra e libertà dovrebbe 
decidere se raccogliere l’appello 
dell’ex magistrato e di Antonio 
Di Pietro o appoggiare il candi-
dato indicato dal Nazareno. 
Nichi Vendola si è incontrato 
con Andrea Orlando e France-
schini e ieri per pochi minuti ha 
parlato anche con Bersani. Si sa 
che nel suo partito ci sono posi-
zioni diverse. Per il Pd sarebbe 
molto increscioso se De Magi-
stris, in virtù della sua notorietà 
mediatica, al primo turno pren-
desse più voti di Morcone. 

Lo scenario più favorevole 
sarebbe quello che i tre candi-
dati non di centrodestra (Mor-
cone, De Magistris e il terzopo-
lista Pasquino) facessero il pie-
no dei loro voti, ma che al bal-
lottaggio andasse il prefetto per 
poi fare l’accordo con tutta la 
coalizione, centristi compresi. 

S
e l’otto marzo è arrivato di 
slancio, come una sorta di 

prosecuzione naturale delle 
piazze del 13 febbraio, ora le ra-
gazze che in entrambi i casi han-
no fatto da spinta propulsiva si 
interrogano su come andare 
avanti per dare gambe e fiato a 
quell’onda. E rispondere alle 
aspettative che il 13 ha messo in 
circolo come «da tempo non ca-
pitava», ricorda Francesca Izzo, 
docente universitaria e Dinuovi-
sta membro del comitato Se non 
ora quando. Uno scossone arri-
vato «dopo anni di dispersione e 

frammentazione  
che hanno fatto lan-
guire le connessio-
ni nel mondo delle 
donne e indotto a  
perdere il senso e 
l’autopercezione di 
forza collettiva». 
Oggi «la portata po-
litica di quelle piaz-
ze è evidente a tut-

ti». Capitalizzarla è un dovere. 
Su come procedere le roma-

ne hanno già fatto un primo giro 
di opinioni la sera dell’otto mar-
zo all’Ambra Jovinelli e torneran-
no a ragionarci presto. «Ora – 
spiega Izzo – le diverse anime 
del comitato valuteranno il da 
farsi, ognuna secondo il proprio 
punto di vista». Ma la prospetti-
va, già lanciata in piazza del Po-
polo, sono gli Stati generali delle 
donne, da tenere entro il 2011. 
Un grande appuntamento su cui 
il confronto con la rete naziona-
le è aperto. Non tanto sul se, ma 
su come organizzarlo (tempi e 
tappe di avvicinamento). A spin-
gere il piede sull’acceleratore è 
l’associazione Di Nuovo, che è 
parte consistente di Se non ora 
quando e che è cresciuta attorno 
all’obiettivo di  dar vita a un’asso-
ciazione nazionale delle donne. 
«Dobbiamo stabilizzarci e assu-
mere sulla scena pubblica una 
voce forte e autorevole che sia 
riconoscibile come interlocutore 
politico, pur nella ricchezza e 
nella diversità del movimento 
delle donne che finora è stato 
tanto diffuso e vivace quanto fuo-
ri dall’agenda politica», sostiene 
Izzo. Diversità che si è fatta sen-
tire già prima del 13 febbraio, 
nella discussione che ha attraver-
sato le femministe vecchie nuo-

ve ma che si è resa ancor più 
evidente per l’otto marzo, con la 
bipartizione delle due principali 
mobilitazioni romane, quella di 
piazza Vittorio e quella del corteo 
dei collettivi femministi – inner-
vositi dal fiocco rosa e dai riferi-
menti alla maternità su cui si 
lanciava la “chiamata” – partito 
da Bocca della Verità. E da cui un 
appuntamento come gli Stati 
generali evidentemente non può 
prescindere né trovare soluzioni 
sbrigative. Sottolinea Iaia Capu-
to, scrittrice e animatrice delle 
iniziative milanesi: «È un mo-
mento da mettere in cantiere e 
da costruire senza fretta». A Mi-
lano la rete che dal 29 gennaio 
fino a martedì ha animato le 
piazze ha già appuntamento il 
14 marzo all’auditorium Orche-
stra Verdi per un’assemblea pub-
blica in cui si discuterà  su come 
riprendere il filo del 13 febbraio 
a partire da alcuni documenti 
che tornano sui nodi al centro 
della festa della donna: materni-
tà a carico della fiscalità generale, 
paternità obbligatoria, ritiro del-
la norma sulle dimissioni in 
bianco, rappresentanza al 50 per 
cento nel pubblico e nel privato 
«Perché se siamo l’altra metà del 
cielo – sorride Caputo – dobbia-
mo avere metà di tutto». 

Nel frattempo, il senato è 
arrivato al 30, solo entro il 2015 
e solo per i cda delle società quo-
tate in borsa. Il governo ha riti-
rato il parere negativo sull’entra-
ta a regime appunto nel 2015 
dando così il via libera a un dise-
gno di legge su cui per una volta 
in commissione finanze mag-
gioranza e opposizione hanno 
lavorato d’intesa. Una compat-
tezza che ha costretto l’esecutivo 
– che puntava al 2021 – a fare 
marcia indietro. La cosa ha pro-
dotto una soddisfazione genera-
le e bipartisan, con Finocchiaro 
e Bindi che rivendicano il lavoro 
fatto dal Pd. Soddisfatta anche la 
deputata dem Alessia Mosca: 
«Un misura utile. Un rimedio 
faticoso da digerire ma necessa-
rio per sbloccare un sistema in-
gessato e contro l’accesso di 
energie fresche nei luoghi deci-
sionali». 

La prossima settimana il ddl 
va in aula. Poi c’è da vedere che 
cosa succederà alla camera. 

Giustizia, più 
bandiera che riforma

Milano-Napoli,
ballottaggi a portata

Le donne 
agli Stati generali

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FABRIZIA BAGOZZI

Bersani: 
le carte si 
vedono ma 
non cadiamo 
nella tenaglia 
di Berlusconi

Pisapia può 
giocarsela, 
nel capoluogo 
campano 
Pd contro 
De Magistris

Dopo il 13 
febbraio 
e l’8 marzo 
il movimento 
mette a punto 
l’agenda

GABRIELLA MONTELEONE

«Oltre» ma dove?

MARIO RODRIGUEZ

segue dalla prima

Ma allora perché sembra non inci-
dere, passa come routine, non co-
me l’annuncio di una novità? Il 
fatto è che un messaggio pubblici-
tario anche e soprattutto in politica 
deve avere una sua intima coerenza 
con la promessa che fa, con il patto 
fiduciario che si propone di costru-
ire. Tra la promessa del messaggio, 
dell’affermazione, e l’esperienza 
che si lega al messaggio, i compor-
tamenti che lo sostengono, ci deve 
essere equilibrio, coerenza. L’espe-

rienza deve essere autentica. E qui 
emergono invece le dissonanze. Sia 
per l’immagine, la foto di Bersani 
con le maniche rimboccate, che per 
lo slogan, il claim, «Oltre».

La foto non è coerente con le 
continue affermazioni di Bersani 
che «io il mio nome sul simbolo 
non ce lo metto». Questa frase si-
gnifica una cosa molto chiara: sono 
contro la personalizzazione della 
leadership, sono a favore di un par-
tito con la p maiuscola, qualcosa di 
collettivo. Sono contro l’uomo solo 
al comando. La differenziazione è 
forte rispetto allo stile del premier. 

Ma, a questo punto, l’immagine 
della pubblicità sarebbe dovuta es-
sere quella di un gruppo. Uno tra 
pari. Dare corpo alla critica al ple-
biscitarismo significa sostanziare 
questa con una immagine. E allora 
se il presenzialismo televisivo di 
Rosy Bindi non è una scelta perso-
nale, se l’attività di Enrico Letta è 
frutto di un’organizzazione che va-
lorizza consapevolmente le proprie 
risorse, perché non giocare la carta 
della squadra, al limite allargata ai 
capigruppo di senato e camera An-
na Finocchiaro e Dario Franceschi-
ni?

La prima dissonanza quindi è 
sulla personalizzazione. Da un lato 
a parole la si critica dall’altro la si 
interpreta, la si accetta.

Ma se la si cavalca, la persona-
lizzazione della leadership – che a 
me pare cosa indipendente seppur 
collegata all’influenza della tv sulla 
politica e quindi legata ai gradi 
cambiamenti culturali del nostro 
tempo – deve essere affermata nei 
comportamenti. Il capo deve spen-
dersi in prima persona, essere alla 
testa delle truppe sul fronte. E il 
fronte passa drammaticamente da 
Napoli luogo emblema della costru-

zione della reputazione della poli-
tica in questi anni. Ma da Napoli 
Bersani è stato lontano, così come 
gli altri leader. E qui si manifesta la 
seconda dissonanza della campa-
gna, quella relativa al messaggio. 
«Oltre» è certo futuro. E l’idea di 
futuro – anche se abusata negli ul-
timi anni – non può mancare in 
una campagna politica. Il futuro 
insieme alla speranza di migliora-
mento e al beneficio tangibile o 
intangibile sono gli ingredienti es-
senziali di un messaggio convin-
cente, come il sale nelle torte. 

«Oltre Arcore c’è la Costituzio-

ne». Ma Arcore è quasi ieri e la 
Costituzione è certamente ieri. E 
poi si torna a Napoli: da un lato 
Bersani si presenta come il paladi-
no della “legge delle leggi” e dall’al-
tro non è in grado di tener testa 
alle proprie regole interne. Certo, 
pochi seguono con attenzione le 
vicende della politica ma questa ha 
creato rumore di fondo, ha reso 
tutto meno credibile. Si potrebbe 
andare «oltre» solo parlando d’al-
tro, con una immagine non sconta-
ta come la foto del leader e facendo 
emergere finalmente le tre o quat-
tro idee su «‘sto paese qui». 
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DAVID MILIBAND*
segue dalla prima

La destra sembra cercare di emulare le strategie 
elettorali della sinistra negli anni ’90, e la sini-
stra nell’ultimo decennio non è stata capace di 
decidere se continuare ad usarle o dismetterle 
definitivamente, quando invece la chiave è ri-
partire da lì. Per questo sta perdendo nuova-
mente le elezioni su vasta scala.

Guardiamo ai fatti.
Le elezioni politiche in Gran Bretagna nel 

2010: il secondo peggiore risultato dopo il 
1918.

In Svezia, sempre nel 2010: il peggiore ri-
sultato dal 1911.

Germania, 2009: il peggiore risultato dalla 
fondazione della repubblica federale, con la più 
grande perdita di consensi mai registrata da 
alcun partito nella storia del paese.

Olanda, 2009: un traumatico passaggio da 
alleato minore della coalizione a partito di op-
posizione.

Italia: un’altalena dentro e fuori dal gover-
no, con divisioni politiche e personali che im-
pediscono di opporsi a Berlusconi.

Questi sei paesi, che possono ragionevol-
mente rivendicare di rappresentare il cuore 
storico della socialdemocrazia europea, paesi 
che hanno dato i natali ad eroi quali Bevan, 
Gramsci, Brandt, Mitterand, Palme, i luoghi 
dove lo stesso concetto di riformismo è stato 
creato, sono ora tutti governati dal centro de-
stra.

E sapete quando questo è successo l’ultima 
volta? L’ho chiesto alla biblioteca  della camera. 
La risposta: dalla prima guerra mondiale non 
c’è mai stato un analogo periodo di dominazio-
ne da parte della destra. 

Sicuramente si può far finta di non vedere. 
Si può dire che Spagna, Portogallo e Grecia 
hanno tutte un governo di centro-sinistra. Ed 
è vero. Si può dire che Barack Obama e Man-
mohan Singh ci indicano la strada. Si può dire 
che i leader sono meno popolari dei loro parti-
ti. Ma i leader sono l’immagine dei loro parti-
ti.

Che fine hanno fatto gli elettori?
I partiti di sinistra perdono stando al governo 
e stando all’opposizione; perdono nei sistemi 
maggioritari e nei sistemi proporzionali e si 
frammentano proprio quando la destra è capa-
ce di unirsi.

Io non credo che questo sia un incidente o 
uno scherzo cosmico del destino. Ci sono ra-
gioni reali che devono essere comprese. C’è un 
solo punto da cui si può partire: dove sono fi-
niti gli elettori?

La mia risposta è che se guardiamo ai sei 
paesi in questione ci sono tre gruppi di elettori 
che noi, nel centro sinistra, stiamo perdendo. 
Tutti e tre questi gruppi hanno un’appartenen-
za di classe e un insieme di valori che ritengo-
no siano stati traditi dal centro sinistra.

I partiti di centrosinistra stanno perdendo 
i voti della working class a vantaggio della destra 
estrema e dell’estrema sinistra. Ci sono due 
ragioni connesse, nelle quali interessi e cultura 
si intrecciano. Questi elettori ritengono che 
l’immigrazione sia un problema enorme, ri-
spetto al quale il centro sinistra è sospetto, se 
va bene, e colpevole se va male. E queste per-
sone vedono che il loro lavoro è il primo ad 
andarsene con la new economy.

I partiti di centrosinistra stanno perdendo 
i ceti medi, gli elettori mobili, spesso giovani 
genitori, in parte a causa di coalizioni con la 
sinistra e i Verdi. La prima ragione sono le 
tasse e la spesa pubblica. Questi elettori hanno 
un buono stile di vita e non lo vogliono perdere. 
Sicuramente non sono disposti a cederne una 
parte per un sistema di welfare più generoso.

I partiti di centrosinistra stanno infine per-
dendo un altro gruppo di elettori, anch’essi 
spesso ceto medio, ma anche giovani votanti, 
che i compromessi del potere allontanano dal-
la solita politica, questi non vogliono avere a 

che fare con la destra, ma vogliono una alter-
nativa diversa dai partiti dell’establishment. I 
voti per i Verdi e i Libdem in Gran Bretagna 
sono ne sono un esempio.

Cosa li ha fatti andar via?
Se questa è l’aritmetica elettorale, la seconda 
questione è: perché se ne sono andati? Negli 
anni novanta in tutta Europa, partiti di centro-
sinistra riformati hanno costruito una narra-
zione che raccontava di mercati del lavoro equi 
ma flessibili, di investimenti sociali nel settore 
dell’istruzione, di rinnovamento del welfare e 
di forte internazionalismo. Le politiche rifor-
miste dei socialdemocratici hanno dominato il 
periodo successivo alla fine della guerra fred-
da.

Che cosa è cambiato? Dobbiamo guardare 
all’economia, alla politica e alle idee.

La politica in Europa non è governata 
dall’economia, ma è definita da essa. E davanti 
a una competizione globale severa, la diminu-
zione della crescita e la distribuzione dei suoi 
guadagni ha delle conseguenze. La politica ha 
preso una sfumatura più dura – sul welfare e 
gli stipendi, sulle tasse e la spesa, sull’immigra-
zione – a vantaggio della destra. E l’aumento 
dei deficit pubblici, il sintomo delle politiche di 
espansione come antidoto al crollo, ha offerto 
un nuove e semplice fondamento alle politiche 
di centro destra.

E comunque sarebbe folle non riconoscere 
un secondo e decisivo fattore nelle recenti scon-
fitte del centro sinistra: la “disintossicazione” 
elettorale della destra. Dopo le successive scon-
fitte inferte da Clinton, Blair, Persson, Kok, 
Prodi, Schröder, la destra si è ricostruita.

George Bush II ha mostrato come vincere 
– be’, diciamo vincere – nel 2000. Ha fatto 
campagna elettorale come un conservatore 
compassionevole. Ha corso contro l’establi-
shment repubblicano della costa est, ha promos-
so politiche educative e anche una riforma 
dell’immigrazione in senso progressista.

In Europa i partiti della destra hanno rea-
lizzato che erano stati spinti fuori dal centro 
della politica e hanno risposto.

I partiti di centro destra, che sembravano 
antidiluviani nell’approccio alle politiche socia-

li, hanno saputo abbracciare una nuova visione 
di pari opportunità per gli omosessuali e le 
donne. Dove sembravano legati a doppio filo 
coi ricchi, hanno improvvisamente fatto pro-
pria la retorica contro la faccia inaccettabile del 
capitalismo.

In altre parole, hanno “triangolato” indietro 
contro la sinistra riformata.

E la sinistra è stata indecisa se prendere il 
cambiamento della destra come un compli-
mento o come la prova che era sbagliato quello 
che essa stessa aveva fatto negli anni ’90.

La pressione dei cambiamenti
Fin dal 1920, ci sono state tre costanti in ogni 
programma socialdemocratico vincente: più 
protezione contro i pericoli della vita, più pote-
re sulla tua stessa vita, e comunità più coese in 
cui vivere la tua vita. Tutte e tre queste promes-
se sono state messe a dura prova nell’ultimo 
decennio, sotto la pressione del cambiamento 
economico e sociale.

Primo, l’argomento su come proteggere le 
persone dai rischi associati alla globalizzazione 
dell’economia. L’argomento della sinistra rifor-
mista negli anni ’90 era quello, in una frase di 
Lionel Jospin, di controllare la globalizzazione, 
non combatterla. Centrale per questo era uno 
stato sociale attivo. Il vecchio welfare offriva una 
rete di protezione residuale, il nuovo welfare 
basato sull’educazione e la formazione offriva 
un trampolino.  

Ma la scala mobile in discesa che rende la 
gente timorosa per il futuro economico dei 
propri figli è stata più forte delle misure per 
promuovere la mobilità sociale. Alla fine il 
welfare ha finito per essere considerato non 
abbastanza rigido da coloro che vedono pigrizia 
in chi riceve i benefit, e non abbastanza poten-
te da coloro che i benefit li ricevono.

Il secondo tema riguarda come dare alla 
gente maggiore controllo sulla propria vita.

Storicamente era il mercato a trattare la 
gente come beni da poter essere venduti e 
comprati, e che faceva sentire le persone indi-
fese e abbandonate. Il ruolo dello stato era di 
dare potere alle persone, prima di tutto attra-
verso il voto, poi attraverso i diritti, infine con i 
servizi. Ma l’argomento ora è stato rigirato. Il 

successo dei socialdemocratici nel promuovere 
un più ampio ruolo del governo significa che 
ciò che prima la gente pensava del mercato (che 
fosse «un buon servo ma non un buon padro-
ne») ora lo pensa del governo. Questa è la mia 
spiegazione del perché un fallimento del mer-
cato come la crisi delle banche diventa un fal-
limento delle politiche di regolamentazione del 
governo.

L’associazione della sinistra allo stato è di-
ventata un bastone con il quale viene picchiata, 
e l’espansione del ruolo del governo per rispon-
dere ai bisogni della gente lo ha reso più vulne-
rabile di fronte alle accuse di essere un orco 
potente e non una leggera linea di difesa.

C’è poi, terzo elemento, l’argomento su 
come creare un moderno senso di appartenen-
za. Questo non riguarda solo l’immigrazione, 
o solo gli elettori più poveri. Ma riguarda, fatto 
significativo, entrambi.

La destra ha poche risposte sull’immigra-
zione, come il governo britannico sta dimo-
strando facendo promesse che non possono 
essere mantenute. Ma la sinistra è tormentata 
tra l’impegno per i diritti umani individuali per 
tutti indipendentemente dalla nazionalità e il 
riconoscimento che le comunità dipendono da 
radici profonde e di lunga durata.

Se sappiamo quali elettori abbiamo perso, 
e abbiamo qualche idea sul perché li abbiamo 
persi, qual è la prossima mossa?

Una soluzione proposta è che solo uscendo 
dal cul de sac della Terza via il centrosinistra può 
trovare vie per avanzare. È certamente vero che 
i governi di centrosinistra degli anni Novanta 
sono stati bravi a far sì che i più poveri benefi-
ciassero dell’espansione economica, non altret-
tanti bravi a capire come incoraggiare 
quell’espansione. Erano bravi a chiedere re-
sponsabilità ai beneficiari del welfare, non al-
trettanto bravi a esigere responsabilità da chi 
sta in cima alla società. Bravi nella retorica 
delle riforme del settore pubblico, non bravi 
abbastanza a determinare come sia la pianifi-
cazione sia i mercati sono necessari per un 
settore pubblico efficiente. Ed erano bravi a 
costruire macchine elettorali, non altrettanto 
bravi a costruire movimenti di cambiamento 
sociale.

Ma la mia visione strategica è essenzial-
mente l’opposto. Il revisionismo implicito nel 
rinnovamento dei partiti della sinistra negli 
anni Novanta era essenziale per renderli di 
nuovo attraenti. E furono proprio queste dot-
trine a fare tornare vivi questi partiti, che negli 
anni settanta e ottanta si erano abituati a per-
dere le elezioni. Gli aspetti positivi della politi-
ca progressista degli anni novanta – un certo 
radicalismo in fatto di dottrina, un nuovo pen-
siero sulle riforme nazionali e internazionali, 
un certo occhio e un certo orecchio per il cam-
biamento sociale e tecnologico, un impegno 
decisivo per i bisogni della gente su questioni 
difficili come la criminalità e la sicurezza, pron-
tezza nel perseguire la giustizia sociale in nuo-
vi modi, un forte senso di responsabilità inter-
nazionale e risultati che hanno reso più equi e 
meglio preparati per la modernità i paesi che 
hanno governato – sono la base di una nuova 
vittoria. 

Post New Labour, non pre
In altre parole, solo il marchio “post New La-
bour” di una socialdemocrazia europea, costru-
ita sul successo, e non un atteggiamento “pre 
New Labour”, può affrontare le debolezze che 
ancora esistono. 

Come costruire una economia morale. La 
nostra visione non riguarda solo quanto dena-
ro produrre, ma anche come viene prodotto. 
Noi non siamo degli apologeti della globalizza-
zione. Noi siamo dei riformatori. Quando par-
titi di centrosinistra sono capaci di fare campa-
gna elettorale come riformatori del settore 
privato, in nome dell’efficienza e non solo 
dell’equità, allora possono vincere. Quando 
agiscono così, e fanno del governo un alleato 
nella creazione della ricchezza e un baluardo 
contro gli abusi di potere societari,  capovolgo-
no l’avversione della destra nei confronti del 
governo.

Come costruire una comunità rispettabile. 
La nostra visione non è limitata allo stato e al 
mercato. Non creiamo persone virtuose attra-
verso metodi burocratici. Non mostreremo i 
difetti della Big Society attraverso un governo 
più invasivo, ma attraverso una migliore ricet-
ta per la Good Society.

Come rendere sostenibile la globalizzazio-
ne. Quelli di centrosinistra non possono per-
mettersi di far la figura dei fessi. Ma noi europei 
siamo stati i pionieri di un modo diverso da 
quello di americani e cinesi di condividere la 
sovranità nel mondo moderno. È quella che 
chiamo «sovranità responsabile». Sì, lo stato 
nazione è il fondamento della legittimità e 
dell’identità. Ma l’affermazione della sovranità 
nazionale non è abbastanza in un mondo in-
terdipendente, in cui ogni problema di salute, 
criminalità, economia e sicurezza ha una di-
mensione internazionale oltreché nazionale. 
Dobbiamo farlo in modi diversi. E questo do-
vrebbe spingerci a non lasciarci deprimere. 
Perché sebbene la destra abbia occupato il 
terreno della competenza economica, è tutto 
fuorché chiaro se abbia una risposta alla fon-
damentale questione di come l’Europa possa 
trovare la sua strada nel mondo. 

Sebbene abbiano colonizzato la politica 
della comunità, sono spaccati tra liberali e li-
bertari. Hanno neutralizzato la sinistra con il 
loro conservatorismo compassionevole, ma 
sono divisi sul rapporto tra preoccupazione 
sociale e austerità.

C’è dunque molto per cui combattere. E 
molto per cui valga la pena farlo. Perdere le 
elezioni è un danno per le persone che rappre-
sentiamo, i paesi che abitiamo e – direi – anche 
per il mondo in cui viviamo. Soprattutto, non 
è inevitabile. È questa la vera lezione dell’ultimo 
decennio.

 * ex ministro degli esteri britannico e 
 membro di spicco del Labour. Il discorso di 
 cui pubblichiamo lunghi stralci è stato 

 pronunciato l’8 marzo a una conferenza 
 presso la London School of Economics

 (traduzione di lazzaro pietragnoli)

Perché la sinistra

perde in Europa

P R I M O  P I A N O

 Per l’ingresso nell’Organizzazione mondiale del 
commercio, la Russia può contare sul pieno appoggio 
degli Stati Uniti. Lo ha dichiarato ieri Joe Biden, nel 
corso della visita che il vicepresidente americano sta 
compiendo nella Federazione russa. Secondo le parole 
del rappresentante della Casa Bianca, la trattativa è «in 

reale progresso» e Washington sostiene «l’attivo 
avvicinamento di Mosca al Wto». Biden ha anche fatto 
presente che gli Usa intendono «cancellare 
l’emendamento Jackson-Vanik». La norma, adottata in 
piena Guerra fredda dagli Stati Uniti per permettere la 
partenza degli ebrei dall’Urss, nega lo status di nazione 

favorita ad alcuni paesi le cui economie non sarebbero 
in linea con i criteri di mercato. In precedenza Biden e il 
primo vicepremier Igor Shuvalov avevano firmato, a 
Skolkovo, la futura Silicon valley della Federazione, 
l’acquisto di otto aerei americani Boeing-777, più una 
opzione per altri otto vettori.

RUSSIA ■ Il vicepresidente Usa Joe Biden assicura il sostegno di Washington all’ingresso di Mosca nel Wto
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Mal di Libia
È capitato in passato, capiterà 
ancora in futuro. Ma il commen-
to di ieri sulla prima pagina del 
manifesto firmato dalla fonda-
trice del quotidiano comunista 
Rossana Rossanda è 
una bella tirata d’orec-
chi alla linea del quoti-
diano sulla Libia. Al 
manifesto, scrive Ros-
sanda, «non riesce di 
dire che la Libia di 
Gheddafi non è né una 
democrazia né uno sta-
to progressista, e che il 
tentativo di rivolta in corso si 
oppone a un clan familiare del 
quale si augura la caduta». In-
somma, perché tanta cautela da 
parte di un giornale che «non ha 
esitato a sposare, fino ad oggi, 

anche le cause più minoritarie, 
ma degne?». Non sono finite «le 
illusioni progressiste che molti 
di noi, io inclusa, abbiamo nu-
trito negli anni sessanta e settan-
ta? Non è evidente che sono de-
generate in poteri autoritari?».   
La sinistra non può molto, am-
mette: «Il manifesto, ridotti come 

siamo al lumicino, non 
può nulla se non alzare 
la voce con chiarezza e 
senza equivoci. C’è 
un’area enorme che si 
dibatte in una sua dif-
ficile, acerba emanci-
pazione, che ha biso-
gno di darsi un proget-
to – non dico che do-

vremmo organizzare delle Bri-
gate Internazionali, ma mi im-
pressiona che nessuno abbia 
voglia di offrire a questo popolo 
un aiuto. Ricordate le corse gio-
vanili degli anni sessantotto e 

settanta a Parigi, a Lisbona, a 
Madrid e a Barcellona? Dall’altra 
parte del Mediterraneo non ha 
fretta di andar nessuno, salvo i 
tour operator impazienti che fi-
nisca presto. Almeno su a chi 
dare simpatie e incoraggiamen-
to non dovremmo esitare».

Mal di Lega
La vicenda libica si ri-
verbera con forza sulla 
scena politica italiana.   
Ma, al di là della propa-
ganda contro Ghedda-
fi,  Bossi ha molte altre 
gatte da pelare. All’in-
terno del Carroccio. 
Non è ancora chiaro 
come si posizionerà la Lega nel-
la prossima imminente tornata 
amministrativa. Certo è che, co-
me intitola La Stampa, «lo 
strappo della Lega spaventa il 
Pdl». E uno dei giornalisti che 

più ha seguito in questi anni il 
Carroccio, Giovanni Cerruti, fir-
ma un retroscena sul pugno di 
ferro di Bossi «tra le correnti 
stile Dc». L’ultima trappola ha 
visto cadere Matteo Salvini. Il 
leader leghista infatti ha fatto 
capire in tre parole («non penso 
proprio») che non sarà Salvini 

– in caso di vittoria di 
Letizia Moratti – vice-
sindaco di Milano. Per 
quella poltrona, nella 
ricostruzione di Cerru-
ti, sarebbe pronto l’at-
tuale viceministro alle 
infrastrutture Roberto 
Castelli. Una decisione, 
guarda un po’, tutta “ro-

mana”. Nel rimpasto di governo 
(nazionale) ci sarebbe così posto 
per Marco Reguzzoni (uno di 
quelli del “cerchio magico” che 
circonda il leader). «In fondo, un 
sottosegretario valeva più del ca-

pogruppo anche nella vecchia 
Dc». 

Mal di Dat
Per chiudere, Giuliano Ferrara 
torna sulla legge «non amata». E 
scrive sul Foglio per criticare chi 
«sia tanto spudorato da farmi for-
zatamente convergere, sia pure 
virtualmente, con il partito del 
diritto di morire». Ribadisce: 
«Penso che il diritto debba tener-
si alla larga dalla zona grigia, tra 
vita e morte, in cui si decidono i 
destini personali finali, che van-
no affidati come sempre è stato 
all’imperfetta ma santa interazio-
ne di individuo e comunità. Pos-
so sbagliare, ma la legge mi sem-
bra portatrice di guai. Seri». E a 
rafforzare la contrarietà alla leg-
ge, l’elefante pubblica in prima 
pagina un appello-emendamento 
bipartisan». Bondi e Manconi gli 
estensori. 

Ricci e la difesa del “così fan tutte”
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il corpo delle donne
Drive In e le veline come causa di 
tutti i nostri mali? Non esageriamo, 
è una semplificazione. Ricci però 
se l’è presa, e da qualche mese ha 
indetto una dura battaglia. Ecco la 
sua difesa. Il varietà è pieno di don-
ne discinte! E le pubblicità sexy sui 
giornali tipo Repubblica (con tanto 
di documentario Il corpo delle donne 
2)? Le veline sono solo la parodia 
delle copertine anni ’80 di Espresso 
e Panorama (affermazione che, pe-
rò, fa teneramente sorridere: ogni 
iniziale intento satirico infatti si è 
perso, causa prolungata reiterazio-
ne dei sempre uguali balletti sexy). 

Striscia ha inoltre indetto un refe-
rendum rivolto alle giornaliste ita-
liane di alcuni gruppi editoriali. È 
stata infatti inviata loro una mail 
con il seguente quesito: «È disposta 
a mettere la sua faccia nella batta-
glia per cambiare l’utilizzo che an-
che il suo giornale fa del corpo 
delle donne?». La mancata risposta 
sarebbe stata giudicata come un no 
(anche se i no effettivi sarebbero 
poi stati scorporati dalle non rispo-
ste). 

I sì delle giornaliste
L’8 marzo Greggio e Hunziker mo-
strano i risultati: su 1217 giornaliste, 
solo 25 hanno risposto sì. Spiega la 
Hunziker: «Le altre giornaliste o 
hanno fatto finta di niente o non 

hanno potuto o voluto rispondere, 
oppure hanno posto distinguo di 
varia natura. Comunque sembra 
che l’atteggiamento più diffuso sia 
questo». Parte una clip: un estratto 
di un’affermazione di Maria Laura 
Rotodà che ripete ossessivamente, 
grazie al montaggio, «ci si paga lo 
stipendio». E poi ecco il finto Grillo: 

«Ve la do io la solidarietà femminile! 
Loro non ci mettono la faccia ma 
lasciano che altre donne ci mettano 
le tette! Perché non dite niente, eh, 
giornaliste? Poi sarebbero le veline 
quelle mute? Vergogna! La stragran-
de maggioranza si è avvalsa della 
facoltà di non rispondere, come To-
to Riina! Perché? Perché c’è la mafia 
dei giornali! Non hanno parlato di 
queste notizie (…) perché sono una 
cosca sola! (…) Non hanno detto 
niente perché gli abbiamo toccato il 
becchime, perché loro con le por-
cherie ci riempiono il porcellino! 
(…) Se vedete quelle giornaliste 
omertose, che se ne sono lavate le 
mani, i piedi, le ascelle, si sono pure 
deodorate, se le incontrate, è inutile 
che ve lo dica: mandatele a ‘fanculo 

(segue verso di gallina) giornaliste 
coccodè!». Al ritorno in studio, la 
Hunziker afferma ridendo che forse 
il finto Grillo è un po’ esagerato. Ah 
beh. Per fortuna che lei è a capo di 
un’associazione contro gli abusi alle 
donne.

Il referendum
Poi uno dice la strumentalizzazio-
ne delle donne! Se le giornaliste 
avessero votato in massa sì, Ricci 
avrebbe vinto. Dato che le giornali-
ste non hanno risposto, Ricci ha 
comunque vinto, dimostrando tut-
ta l’ipocrisia altrui, ovvero delle 
donne (giornaliste). Beh va beh, 
così fan tutti. Il referendum è ser-
vito all’uomo, fingendo di essere 
utile alla donna. Buon 8 marzo! 

Cloud computing, il futuro di Microsoft
B L O G G E R I A

A pranzo con Jovane
Sono andato a pranzo qualche mese fa, prima dell’estate, 
con l’amministratore delegato di Microsoft Italia, tale 
Pietro Scott Jovane, poco più che quarantenne e molto 
sveglio: soprattutto il buon Pietro era convinto della de-
cisione della casa madre di puntare molto sul cloud 
computing e me la illustrò con dovizia di particolari. Per 
questo non mi sono stupito leggendo che secondo Kevin 
Turner, chief operating officer di Microsoft, la strada che 
le aziende dovranno seguire nei prossimi anni è segna-
ta.

Tutto in datacenter remoti
Il futuro riserva una drastica riduzione dei reparti di 
information technology locali e la confluenza di tutti i 
servizi in enormi datacenter remoti, proprio secondo 
l’ormai noto paradigma del cloud computing. Turner so-
stiene che questa sia la soluzione ideale per «le piccole e 
le medie imprese», così diffuse in Italia, una nazione che 

quindi rappresenta «un laboratorio straordinario per il 
cloud computing».

Si risparmia
Illustrandone i vantaggi, il numero due di Microsoft si 
sofferma a sottolineare la riduzione dei costi – «l’utente 
paga solo per quello che usa» – presentando alcuni casi 
di aziende passate almeno in 
parte alle soluzioni della pro-
pria azienda: per esempio 
l’Ospedale pediatrico Bambin 
Gesù, che sarebbe riuscito a 
spendere tra il 43% e il 60% in 
meno passando alla posta elet-
tronica cloud di Microsoft. 
L’azienda di Redmond è intenzionata a non restare in-
dietro in questo settore, che attualmente vale 16,5 miliar-
di di dollari e dovrebbe raggiungere i 55 miliardi nel 2014: 
per questo motivo ha costruito un datacenter – costato 
500 milioni di dollari – a Dublino, destinato a servire gli 
utente di software come le Office Web Apps e Office 
365.

Gates non è più il più ricco
Ah, a proposito di Microsoft: è uscita l’annuale classifica 
degli uomini più ricchi del mondo. In cima, tre nomi 
noti: Bill Gates, fondatore di Microsoft; Warren Buffett, 
investitore; Carlos Slim, magnate messicano. Contraria-
mente all’anno scorso, però, il re dei miliardari non sarà 
Bill Gates, la cui fortuna è attualmente valutata intorno ai 

49 miliardi di dollari, ma 
Carlos Slim, che arriva a 60 
miliardi (Buffet si ferma a 
47 miliardi). Non è colpa 
della crisi se Gates si è im-
poverito di colpo: il motivo 
è invece la generosità del 
fondatore di Microsoft, che 

fino a oggi ha infuso ben 28 miliardi di dollari nella propria 
fondazione benefica e continua a fare donazioni ad altri 
enti. Se Bill Gates non avesse mai scoperto la filantropia 
– come chiosa David Lincoln, direttore di Wealth-X – non 
ci sarebbe alcuna gara per il primo posto nella classifica 
di Forbes: oggi varrebbe infatti 88 miliardi di dollari. Scu-
sate se è poco. www.marioadinolfi.com

Il futuro riserva una riduzione dei reparti di 
information technology locali e la confl uenza 
di tutti i servizi in enormi datacenter remoti

FEDERICO
ORLANDO

Due pagine enormi e belle per 
grafica e prosa, le prime della 

sezione cultura del Corriere, con «fo-
tografia passante» (quadro di Michele 
Cammarata, di bersaglieri alla perife-
ria di Roma prima dell’attacco a Porta 
Pia), tutte per un articolo dedicato a un 
libro d’imminente pubblicazione del 
più clericale fra gli storiografi contem-
poranei, Michele Viglione, buon ulti-
mo – ma in tempo per avvelenare un 
altro po’ il 17 marzo – nella profluvie 
di autori cattolici borbonici o soltanto 
eccentrici, ultracritici del Risorgimen-
to e dell’Unità nazionale: Angela Pel-
licciari, Pino Aprile, Giacomo Biffi, 
Giordano Bruno Guerri e altri che la 
memoria ha già smarrito. Il libro avrà 
questo titolo, denso di punteggiatura: 
1871. Le due Italie. Identità nazionale, 
unificazione, guerra civile. Lo recensisce 
un giornalista e storico come Paolo 
Mieli, per ricordare che questione cat-
tolica e Sud sono «le ferite del Risor-
gimento», premettendo nell’occhiello 

la conclusio-
ne, e cioè che 
«di quelle vi-
cende lontane 
si dovrebbe 
discutere con 
più sobrietà».

Un po’ 
doroteo, visto 
che anche le 
recensioni po-
trebbero esse-

re più sobrie: rispecchiando nell’im-
pianto grafico e nelle dimensioni lo 
stesso distacco del testo. Anche perché 
questo Viglione non è proprio il primo 
che venga a ripeterci che l’Italia espres-
sione geografica, coi suoi staterelli e le 
loro legittime dinastie, e soprattutto 
col papa che li unificava nella religio-
ne, era meglio dell’Italia predona e 
antipapale che nacque dal risorgimen-
to a vantaggio di un solo re, il più 
«furbo e prepotente». Per il quale la-
vorarono una sinistra meridionale 
fatta di «avventurieri al seguito 
dell’eroe dei due mondi», e una destra 
nordica ch’era «una squadra al soldo 
di Cavour» (or ora celebrato da Gian 
Enrico Rusconi come leader del libe-
ralismo e confrontato col leader del 
cesarismo Bismark, autore del risor-
gimento tedesco). Cosa volevano fare 
quegli avventurieri e quegli assoldati? 
Volevano  «far divenire gli italiani pro-
testanti nel XIX secolo, in nome 
dell’unità d’Italia». È a questo punto 
che Mieli, dopo aver scritto due pagi-
ne, perché «ogni parte di questo libro 
si presta alla discussione», s’interroga 
nelle ultime due righe se dovremo 
aspettare di celebrare i duecento anni 
dell’unità per ridiscuterne sobriamen-
te. Ma credo, caro Paolo, che farà pri-
ma Luca Zaia (intervista su Venerdì 
di Repubblica) a incoronarsi doge 
della rinata Repubblica Serenissima 
di San Marco, piccola Slovenia dell’ex 
Jugoslavia italiana. Sai, a furia di sput-
tanare il Risorgimento e di rimpian-
gere la mancata confederazione dei 
regni sotto lo scettro del papa, che ti-
toli avremo per contestare le ragioni 
della Lega, che oltretutto la sua dina-
stia ce l’aveva a Vienna e dunque sa-
rebbe rimasta off limits?   

Tu quoque
Paolo
Mieli

LIB

In 4 milioni 862mila telespettatori 
(18,98% di share), hanno visto martedì in 
prima serata su RaiUno la fiction 
Cugino&Cugino. Su RaiTre Ballarò, è stato 
seguito da 4 milioni 358mila telespettatori 
(17,15) di share). 

Testa a testa Scarpati-Floris

A un mese dal lancio, The Daily, il quotidiano 
online concepito per iPad dalla NewsCorp di Rupert 
Murdoch, è stata scaricato «centinaia di migliaia di 
volte». Lo ha detto il codirettore Greg Clayman nel 
corso della conferenza paidContent a New York. 
Attualmente, e fino al 21 marzo, il quotidiano sarà 

distribuito gratuitamente, ma secondo Clayman ci 
sarebbero già almeno un miliardo di persone pronte 
ad abbonarsi a 99 centesimi di dollaro a settimana. 
Gli articoli, divisi in sei sezioni principali, sono in 
buona parte testuali e corredati da immagini e 
video, ma anche contenuti multimediali.

The Daily punta a un miliardo di abbonamenti

Ancora si 
parla male del 
Risorgimento 
e si rimpiange 
lo scettro 
del Papa
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Gheddafi , e Rossanda strigliò il manifesto 
S C R I P T A  M A N E N T
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Cara Europa, dopo aver colonizzato il potere legislativo, 
facendogli approvare leggi fatte in gran parte dal gover-
no e comprando parlamentari disponibili (mascherati 
da responsabili in attesa di poltrone ministeriali), il 
presidente del consiglio ora colonizza anche il potere 
giudiziario con la sua riforma “epocale”. Così, dopo 
qualche secolo di costituzionalismo, i tre poteri esecu-
tivo legislativo e giudiziario si riuniscono nelle mani di 
un solo re assoluto, che può fare quel che vuole delle 
cose pubbliche, giudicandole sue proprietà. Del resto 

Berlusconi ha sempre creduto che le cose pubbliche 
fossero sua proprietà, per questo si trova addosso una 
sfilza di processi, e per liberarsene ora abolisce l’auto-
nomia dei giudici, dopo aver ridotto a zimbelli i deputati 
e i senatori. Ma l’opposizione, che ormai dimostra di 
sapersi sintonizzare col paese (mi riferisco alle manife-
stazioni della scuola-università e delle donne), perché 
non riempie le piazze anche intorno a sue proposte di 
legge, per riformare le cose senza interesse personale 
e di parte?  LUCIO MAGISTRELLI, ANCONA

Caro professore, l’opposizione spera troppo che gli italiani si accorgano che le riforme 
“epocali” sono fumo negli occhi, polverone che il premier solleva per nascondere il 
vortice dei suoi processi. Lei ha ragione di chiedere progetti di riforma, necessari e più 
veraci di quelli del governo. Mi diceva il professor Alessandro Pace, che sabato parlerà 
alla manifestazione promossa da Articolo 21 “Per la difesa della Costituzione”, che nei 
giorni scorsi un suo collega ha chiesto la fissazione di una causa e se l’è vista fissare al 
2018. C’è qualcosa nei meccanismi della giustizia che presta il fianco alle speculazioni 

di Berlusconi e dei suoi avvocati, che attaccano in due modi: per un verso denunciano le lungaggini e chiedono 
il “processo breve”, per l’altro trovano ogni cavillo per prolungare il processo e arrivare alla prescrizione. 
Con 200 mila avvocati in Italia contro i 30 mila della Francia si ingigantisce il pachiderma giustizia e c’è pagnotta 
per tutti: come dicono fra loro, “Causa che pende/causa che rende”. Ecco perché moltissimi di noi, quando i 
radicali promossero il referendum per la responsabilità civile dei giudici, votarono in favore e il referendum 
fu stravinto. Poi il parlamento, fatto in maggioranza di avvocati, in pratica ne cancellò gli effetti. Ma, a parte la 
responsabilità civile dei giudici, il numero dei tribunali da ridurre, una separazione tra pm e giudici funzionale 
alla giustizia, la depenalizzazione di molte fattispecie di reati, ci sarebbe “solo” da ridurre gli avvocati e creare 
carceri moderne. Su queste cose l’opposizione, radicali a parte, non si batte abbastanza. Così Berlusconi può 
spacciare per riforma della giustizia l’abolizione dei reati nei quali è coinvolto (a cominciare dal falso in bilan-
cio); per attenuare l’obbligatorietà dell’azione penale, per annientare i pm separandoli dai giudici, spezzando il 
Csm in due, facendo presiedere quello dei pm dal procuratore generale della cassazione votato dal parlamento, 
togliendogli la direzione della polizia giudiziaria che torna autonoma come ai tempi del fascismo, ecc. 
Distruggerà anche il Csm riservato ai giudici, abolendo l’elezione dei componenti e sorteggiandoli fra tutti i 
giudici, facendo giudicare costoro non più dalla sezione disciplinare del Csm ma da un’Alta corte eletta dal par-
lamento, rendendo inappellabili le sentenze di assoluzione di primo grado (chissà quanti criminali sarebbero a 
piede libero oggi, se appello e cassazione non li avessero riacciuffati nei successivi gradi di giudizio). Quattordici 
articoli della Costituzione sarebbero stravolti dalla riforma “epocale”. Ma B. non ha i numeri in parlamento e 
dovrebbe affrontare un incerto referendum confermativo. Perciò “epocale” è solo il polverone. Resta lo schiaffo 
al potere che ha provato in questi anni a far rispettare la Legge anche da lui. Sabato la manifestazione per la Co-
stituzione, senza simboli di appartenenze politiche, servirà anche a spazzare il polverone, a richiamare uomini, 
donne, studenti, insegnanti, lavoratori, intellettuali, alla necessità di restituire l’Italia ai galantuomini. 
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I ghetti dei Cie senza segreti

RITA BERNARDINI SERGIO D’ELIA

segue dalla prima

Luoghi che, a dispetto del nome 
rassicurante, sono a tutti gli effetti 
luoghi tristi di detenzione e, spesso, 
di odiosa repressione.

Il 2 marzo scorso, il presidente 
del tribunale civile di Bari, Vito Sa-
vino, ha accolto il ricorso per accer-
tamento tecnico pre-
ventivo proposto dagli 
attori popolari Luigi 
Paccione e Alessio Car-
lucci e ha ordinato l’in-
gresso nel Cie di Bari 
di un perito al fine di 
verificare se «lo stato, 
la condizione, l’orga-
nizzazione del Centro 
di identificazione e di 
espulsione di Bari, 
puntualizzando se in base ai para-
metri propri della funzione a cui è 
adibito sia in grado di assicurare ai 
trattenuti necessaria assistenza e 
pieno rispetto della loro dignità; in 
caso di constatazione di negatività, 
evidenzi gli interventi necessari per 
eliminarle». Il testo integrale dell’or-
dinanza può essere letto sul sito 
www.classactionprocedimentale.
it.

Questa iniziativa giudiziaria a 
tutela dei diritti inviolabili delle per-
sone ristrette in un Cie è senza pre-
cedenti in Italia e, se ha avuto pieno 
successo contro la tenace opposi-
zione della presidenza del consiglio 
dei ministri, è merito dell’associa-
zione class action procedimentale 
e del genio tecnico del suo presiden-
te, Luigi Paccione, che, forte della 
convinzione che la democrazia è 
innanzitutto procedura e rigoroso 
rispetto delle regole, già vanta nella 
sua vita professionale azioni popo-

lari come quelle, sempre a Bari, 
sull’incendio del teatro Petruzzelli 
e contro il mostro urbanistico di 
Punta Perotti. Nel caso del Cie, Lu-
igi Paccione e Alessio Carlucci sono 
riusciti a coniugare, innovando, 
metodo e merito dell’iniziativa po-
polare. 

Il metodo della loro azione è 
forse il dato più interessante perché 

indica una via che an-
che il singolo cittadino 
elettore può seguire, 
quando l’autorità pub-
blica si dimostri inerte 
o inadempiente rispet-
to a obblighi di control-
lo e tutela inerenti a 
persone, luoghi e fatti 
che ricadono sotto la 
sua giurisdizione. 

Dopo numerose 
iniziative parlamentari, inchieste 
di organizzazioni umanitarie e no-
tizie di stampa che descrivevano 
una situazione intollerabile riguar-
do alla stessa agibilità della struttu-
ra del Cie di Bari oltre che alle con-
dizioni di vita degli immigrati resi-
denti, l’associazione Class action 
procedimentale ha innanzitutto 
chiesto a comune e provincia di 
Bari di attivarsi per verificare lo 
stato e la condizione del centro e, a 
fronte della loro inerzia, ha deciso 
di sostituire gli enti territoriali av-
viando l’azione popolare, forte di 
una norma di legge poco nota e 
praticata, ma molto efficace, in ba-
se alla quale «ciascun elettore può 
far valere in giudizio le azioni e i 
ricorsi che spettano al comune ed 
alla provincia» (articolo 9, comma 
1, del decreto legislativo 267/2000). 
Infatti, secondo l’ordinanza del giu-
dice, la «legittimazione ad agire 
non è soltanto di coloro che riten-

gono di avere direttamente subito 
violazioni di diritti fondamentali, 
ma anche degli enti territoriali (co-
muni e province) che da un lato 
rappresentano le comunità nei cui 
ambiti si trovano centri e trattenu-
ti, costituenti parti integranti delle 
stesse comunità, dall’altro sono 
portatori di valori specifici coinci-
denti con la tutela dei diritti di co-
loro che dimorano nei loro territo-
ri (commi 2 e 3 dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 267/2000)». 

Il ricorso di accertamento tecni-
co preventivo, proposto dagli avvo-
cati Paccione e Carlucci in quanto 
residenti l’uno a Bari e l’altro ad 
Acquaviva delle Fonti, è stato accol-
to dal presidente del tribunale civile 
che ha quindi ordinato di verificare 
se, nel Cie di Bari, le strutture, l’or-
ganizzazione e gestione della per-
manenza degli stranieri, l’indice di 
occupazione siano idonei ad assi-
curare a coloro che vi sono trattenu-
ti necessaria assistenza e il pieno 
rispetto della loro dignità.

Questa verifica preliminare, 
che il giudice di Bari ha ritenuto 
tanto urgente quanto volta a modi-
ficare la condizione di vita nel Cen-
tro nonché a eliminare sollecita-
mente le violazioni di diritti even-
tualmente constatate, può portare 
poi, accertate le violazioni, al rico-
noscimento di responsabilità civili 
e, quindi, a richieste di risarcimen-
to. È la via procedimentale alla class 
action, come emblematicamente 
indica il nome dell’associazione che 
l’ha proposta a Bari e, nel caso dei 
Cie, per la prima volta nel nostro 
paese, dove l’azione legale collettiva 
come prevista dalla legge del 2010 
è solo una misera caricatura della 
più efficace e temibile class action 
di stampo anglosassone. 

E se alla fine 

Gheddafi restasse?
ORA CHE Berlusconi si è rimangiato l’amici-
zia con Gheddafi, che si è pentito del famoso 
baciamano e che lo ha definito pazzo, sarebbe 
il caso di capire cosa  potrebbe accadere se la 
situazione in Libia dovesse tornare alla nor-
malità. Quella serpe di Gheddafi potrebbe 
arrivare a un compromesso con gli insorti pur 
di tenere il potere. In quel caso tutti tornano a 
casa, proprio come quando in Italia una parte 
della maggioranza decide improvvisamente 
di far saltare il banco, salvo poi ripensarci a 
tempo di record dopo aver ottenuto quello che 
voleva. In quel caso sarebbero guai grossi: tut-
te le promesse di amicizia non valgono più e 
gli accordi per le forniture energetiche saltano 
completamente. L’Italia si viene quindi a trova-
re nelle stesse condizioni dell’Ucraina, senza 
una consistente fetta di gas e di petrolio.

A. POLITANO, EMAIL

Sulla “fattura” per 

400mila euro di Ghedini
SI LEGGE che tra le spese di Berlusconi Silvio 
fu Luigi ci sono circa 400mila euro per l’avvo-
cato Ghedini (parlamentare della Repubblica 
Italiana eletto nelle liste del Pdl). La notizia, 
supposto sia vera, mi incuriosisce perché tem-
po addietro Ghedini ha affermato di non aver 
mai fatto una fattura a Berlusconi in quanto 
già sotto contratto con Fininvest. È possibile 
sapere se e a quale titolo sia stato effettuato 
tale pagamento?

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Il premio Nobel andrebbe

al contribuente italiano
TIRA ARIA di proposta di Nobel per Assange 
e per la sua creatura Wikileaks. Pacifico che ri-
spetto a Obama c’è chi lo meriterebbe molto di 
più, e forse lo merita di più anche rispetto allo 
stesso Assange. Il Nobel per la pace dovrebbe 
andare di diritto al contribuente italiano. Da 

sempre è vessato, perseguitato, preso a calci, 
spogliato dei sui averi senza alcuna ragione, 
trattato come l’ultimo dei sudditi senza alcun 
diritto, con il solo dovere di pagare e tacere, 
nei casi peggiori si tratta di vera e propria 
riduzione in schiavitù al punto da indurre nel 
malcapitato pensieri particolarmente drastici. 
L’ultimo che non ha retto a tutto questo e ha 
deciso di farla finita è un torinese, trovato 
morto in un laghetto cittadino giusto la scorsa 
settimana. Nonostante tutto il contribuente 
italiano non reagisce. Continua a subire, con-
vinto che pagare sia giusto per avere uno stato 
sociale sempre meno credibile. Per questa 
pazienza è il contribuente italiano che più di 
chiunque altro merita il Nobel.

MARIO MOREGGI, EMAIL

Le reazioni a catena che 

mettono a rischio l’umanità
IL PREZZO dei cereali, aumentato in modo 
esorbitante negli ultimi mesi a causa di vari 
fattori, in parte climatici (siccità ed incendi 
che hanno colpito Cina, Russia e Australia) 
in (gran) parte speculativi ha avuto importanti 
riflessi sulla vampata rivoluzionaria del lato 
sud del Mediterraneo. Contemporaneamen-
te è aumentato il prezzo del greggio e dei 
derivati in modo tale da rendere “appetibili” i 
biocarburanti, prodotti destinando al mercato 
dell’energia dei paesi ricchi quote di coltiva-
zioni che non rientrano più nel computo di 
quelle destinate a sfamare i poveri. Quindi è 
necessario mettere a coltura nuove terre per 
sfamare e far marciare in modo “sostenibile” 
(!) le auto. E dove si prendono queste terre? 
Ma è ovvio!, dagli ultimi sistemi forestali in 
grado di combattere il riscaldamento del clima 
e di contenere la desertificazione che spinge 
milioni di persone a migrare altrove. Queste  
“reazioni a catena” stanno mettendo a rischio 
l’intera umanità e il pianeta, assieme a quella 
bomba innescata che si chiama “aumento 
incontrollato della popolazione” di cui è tabù 
il solo parlarne. Il mondo politico ha ben altri 
interessi “estemporanei” da curare.

FRANCESCO MARIA MANTERO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Da radicale dico: serve un altro terreno di gioco
PIER PAOLO 

SEGNERI

Abbiamo davanti ai nostri occhi 
un muro. Una serranda ab-

bassata. Un portone chiuso. Si 
chiama potere fine a se stesso, af-
farismo, partitocrazia, sottocultura 
dominante, antipolitica, immobi-
lismo trasversale, regime. Ciascu-
no può dare il nome che preferisce, 
ma resta un sistema 
marcio, vetusto, stati-
co, senza idee e senza 
respiro, senza memo-
ria e senza futuro. 

Insomma, nel 
2011, come già venti 
anni fa, cioè da venti 
anni a questa parte, sia 
il centro che la destra, 
come pure la sinistra, 
rappresentano soltan-
to tre posizioni dello stesso sche-
ma di gioco, dentro la stessa parti-
ta, sullo stesso campo. Roba vec-
chia, stantia, consunta. È un gioco 
partitocratico tutto proteso verso le 
poltrone, caratterizzato dagli ac-
cordi sottobanco, dal verticismo, 
dai personalismi, dall’egoismo, dal 
sopruso, dall’ignoranza, dalla ceci-
tà, dal cinismo, dalla cupidigia, 

dall’impossibilità di conoscere. A 
questo punto, basta. È necessario 
costruire un “altro” terreno, un 
campo altro, diverso, riformatore. 
Fuori dai vecchi schemi. Lontano 
dall’attuale campo di destra, di cen-
tro e di sinistra. È per questo mo-
tivo che, ormai mesi fa, proprio 
attraverso le pagine di Europa, ho 
lanciato al Pd l’idea di una costi-
tuente liberale e democratica. Do-

po averlo più volte pro-
posto nelle riunioni e 
nelle assemblee dei 
Radicali di Marco Pan-
nella e di Emma Boni-
no. 

Per fortuna, a co-
minciare da quella 
mia idea, che ne con-
tiene altre, la discus-
sione ha avuto un se-
guito, dentro e fuori 

l’area politica dei Radicali, e si è 
sparsa tra gli addetti ai lavori, si è 
diffusa su internet, tra la gente, 
tra le persone, i cittadini. E’ stata 
accolta e ospitata su altri giornali 
e quotidiani, ha trovato spazio nei 
blog, si è diffusa su facebook, è 
stata riproposta in alcuni conve-
gni, dibattiti, incontri, congressi 
e summit politici. E continua ad 

alimentare riflessioni, articoli, in-
terventi. Perciò, considerato che le 
elezioni politiche non sembrano 
essere più alle porte, il Pd ha da-
vanti a sé tutto il tempo per racco-
gliere questa sfida. Può aprire un 
dialogo o un contraddittorio. A 
favorire questa possibilità, vi è an-
che l’imminenza delle prossime 
consultazioni amministrative che 
permetterebbero ai Democratici, 
finalmente, di ritrovare le idee e 
avvicinarsi alla discussione sulla 
mia prospettiva di un “altro” cam-
po rispetto a quello dominato dal-
la partitocrazia di destra, di centro 

e di sinistra. Questo terreno “altro” 
è rappresentato dalla prospettiva 
lib-dem, cioè per la conquista di 
una democrazia liberale, che in 
Italia ancora non c’è. La aspettia-
mo da un secolo e mezzo. 

È il lascito che ci viene dal Ri-
sorgimento italiano, dal Risorgi-
mento liberale e che, oggi, si im-
pone nella nostra attualità anche 
in virtù dell’imminente anniversa-
rio dell’Unità d’Italia. Vorrei dire ai 
dirigenti del Pd: basta con l’antipo-
litica di destra e di sinistra. Basta 
con i soliti metodi arroganti e spar-
titori. Basta con le ammucchiate, i 

compromessi storici e le solidarie-
tà nazionali. Basta con la partito-
crazia illiberale e anti-democratica. 
Una grande sfida lib-dem è possi-
bile e va raccolta – anzi: rilanciata! 
Se ne parlerà anche venerdì 11 
marzo (alle ore 16), presso la sede 
del quotidiano l’Opinione, a Roma, 
in via del Corso n.117.  Il titolo 
dell’incontro è Un “altro” terreno-Le 
idee Lib-Dem. 

C’è da conquistare 
lo spazio della discus-
sione, del dialogo, della 
circolazione delle idee, 
del contraddittorio, 
della libera informa-
zione, delle regole, del 
rispetto della legalità e 
dello “stato di diritto”. 
Ormai, infatti, l’inizia-
tiva liberal-democrati-
ca è in fase molto 
avanzata. 

Ora, grazie all’aiuto di alcuni 
riformatori e insieme a un nutrito 
manipolo di studenti universitari, 
si sta già lavorando al progetto pro-
ponendo idee concrete, diffonden-
do idee lungimiranti, sostenendo 
idee non-conformiste. Ma serve 
che gli spiriti liberi, libertari e lib-
dem si facciano carico di parteci-

pare alla discussione. Per questa 
ragione, ci incontreremo venerdì 
11.

Oltre al sottoscritto, dirigente 
politico di Radicali italiani, inter-
verranno Arturo Diaconale, dirett-
tore de l’Opinione, Andrea Bernau-
do (consigliere regionale del Lazio), 
Luciano Lanna (direttore resp. Se-
colo d’Italia), Antonio Funiciello 
(collaboratore di Europa, esponen-

te del Pd), Luigi Iorio 
(segretario naz. Fgs, 
Giovani Socialisti), 
Gianluca Quadrana 
(consigliere comunale 
di Roma), Vincenzo 
Iacovissi (vice segreta-
rio Fgs), l’arch. Ales-
sandro De’ Rossi (auto-
re di un libro sull’uni-
verso della detenzione 
e delle carceri), Fausto 

Russo (psichiatra), Francesco De 
Palo (Futurista), Ferdinando Pasto-
re (vice segretario Psi di Roma), 
Claudio Lodici (Professore associa-
to di sistemi politici comparati 
presso la Loyola University of Chi-
cago). Ma soprattutto ci saranno 
studenti e ragazzi. La porta è aper-
ta. Spero che il Pd entri. E che sap-
pia ascoltare.

GIANNI DEL VECCHIO
segue dalla prima

L’autore dello studio, Raffaele Pi-
cilli, oltre a fornire i dati dell’arre-
tratezza italiana, prova anche ad 
avanzare qualche spiegazione. Pri-
ma di tutto, c’è il banchetto dei 
rimborsi elettorali, che demotiva 
sia le segreterie di partito che gli 
stessi elettori a ricorrere alle dona-
zioni. «Il cittadino non sente la 
necessità o il dovere di sostenere 
un partito perché lo fa già, indiret-
tamente, pagando le tasse», sostie-
ne Picilli. Ma contano anche le 
evidenti mancanze da parte di chi 
dovrebbe coinvolgere quanta più 
gente possibile nella gestione del-
la cosa pubblica: i partiti sono po-
co trasparenti nel modo in cui 

raccolgono e spendono i soldi, 
danno poca importanza al rispetto 
del programma elettorale, non 
fanno scegliere all’elettore il can-
didato da votare e infine non sti-
molano la partecipazione attiva.

In questo scenario, dove la vec-
chia politica trionfa, c’è però qual-
che eccezione. E sta fondamental-
mente dalle parti del centrosini-
stra. I partiti che fanno raccolta via 
web sono quasi tutti all’opposizio-
ne: Partito democratico, Sinistra 
ecologia e libertà, Partito radicale, 
Verdi, Rifondazione comunista e 
Movimento per le autonomie. Il 
centrodestra invece è presente so-
lo grazie alla Lega Nord e alla De-
stra. Grandi assenti invece Popolo 
delle libertà e Udc. Forse perché, 
ma questo la ricerca non lo dice, 

in entrambi i casi domina la pre-
senza di un grosso donatore: na-
turalmente Silvio Berlusconi per 
il primo e Francesco Caltagirone 
per il secondo. Il suocero di Pier-
ferdinando Casini infatti contribu-
isce a tenere in piedi il partito con 
grossi versamenti da parte delle 
sue società. Nel 2008, stando ai 
tabulati della camera, l’Udc ha po-
tuto contare su 2.210.000 euro di 
contributi privati (seconda sola a 
Forza Italia), l’80 per cento dei qua-
li proveniente appunto da un’uni-
ca fonte, l’immobiliarista Caltagi-
rone. Un bel po’ di soldi, spezzet-
tati in 18 tranche da 100mila.

Invece nella classifica dei par-
titi più innovativi che puntano sul 
web fund raising, a svettare è il Par-
tito democratico. La formazione di 

Bersani ha affidato a un fundraiser, 
Milena Grieco, il compito di svi-
luppare questo tipo di raccolta. Ed 
effettivamente, come emerge dal-
la ricerca, il principale partito del 
centrosinistra ha potenziato la se-
zione donazioni del sito ufficiale. 
Oggi il militante può dare il suo 
contributo, anche modesto, grazie 
e un ventaglio di opportunità: si 
possono fare versamenti con carta 
di credito e bonifico; c’è lo shop on 
line in cui si possono comprare 
magliette e bandiere; si fidelizza-
no i donatori con una “carta soste-
nitore” che permette di avere scon-
ti per abbonarsi a Europa e l’Unità. 
Cose semplici, ma che nell’univer-
so di arretratezza tecnologica della 
politica italiana sembrano bizzar-
re diavolerie.

CESARE DAMIANO
segue dalla prima

Ieri, un altro passo avanti: è stato votato all’unanimità 
dalla commissione lavoro della camera il parere favore-
vole al decreto. Anche se arriva con tre anni di ritardo, 
nel corso dei quali sono stati sottratti ai lavoratori sotto-
posti a mansioni particolarmente faticose 283 milioni 
di euro (quelli stanziati con il Protocollo del welfare del 
2007 per i prepensionamenti previsti per il biennio 2009-
2010), si tratta di un provvedimento importante. 

Il decreto in discussione ricalca sostanzialmente 
quello elaborato all’epoca in cui ero ministro del lavoro 
e il cui contenuto è stato poi riproposto dal Pd in un 
disegno di legge all’inizio di questa legislatura. Si preve-
de, come è ormai noto, che possano andare in pensione, 
fino a tre anni prima rispetto agli altri dipendenti, i la-
voratori già identificati dal decreto Salvi del 1999 (cioè il 
personale impegnato in cave, miniere, gallerie o addet-
to a lavorazioni ad alte temperature, palombari, operai 
del vetro cavo ecc.), quelli impegnati nel lavoro notturno, 
gli addetti alle catene di montaggio e i conducenti di 
autobus: una previsione di circa 5000 lavoratori ogni 
anno. 

Pur in un momento di gravi difficoltà economiche, 
le risorse non mancano. Per i pensionamenti anticipati 
relativi al decennio 2008-2017, il governo può infatti 
contare sui 2,52 miliardi di euro stanziati dal centrosi-
nistra, dopo un lungo confronto con le parti sociali, con 
il Protocollo del welfare del 2007 e  poi confermati nella 
Finanziaria 2008. Mentre già quest’anno saranno a di-
sposizione 350 milioni. Risorse importanti, finalmente 
a favore dei lavoratori.

E qui sta l’alto valore politico e sociale della misura 
in procinto di essere adottata. Per la prima volta, dopo 
oltre vent’anni di discussione, viene infatti riconosciuto 
un trattamento più favorevole per quei lavoratori che 

svolgono mansioni particolarmente faticose sotto il pro-
filo psico-fisico. Per il lavoro manuale una, seppur tar-
diva, importante rivalutazione. 

Non solo. Questo avviene in una fase in cui le cose, 
in materia previdenziale, corrono decise in direzione 
opposta. Con un provvedimento passato sotto traccia –  
accanto all’introduzione delle finestre d’uscita mobili, 
che già da sole posticipano almeno di un anno l’uscita 
dal lavoro – il centrodestra ha di fatto ulteriormente 
aumentato, in misura indeterminata, l’età pensionabile. 
Dal 2015, se non interverranno correzioni, il momento 
del pensionamento non sarà più certo, ma sarà adegua-
to all’andamento dell’aspettativa di vita. Ogni aumento 

statistico di quest’ultima allontanerà la data del ritiro dal 
lavoro.

Ma il riconoscimento dei lavori usuranti ai fini pen-
sionistici avviene anche nel momento in cui, con gli 
accordi della Fiat a Mirafiori e a Pomigliano, vengono 
tolti ai lavoratori addetti alla catena di montaggio dieci 
minuti di pausa al giorno. Detta così, sembra cosa da 
poco. Ma, matita alla mano, considerati 220 giorni lavo-
rativi all’anno, questo taglio si traduce in 36,6 ore di la-
voro in più ogni anno. Quasi una settimana. Se si 
moltiplicano poi queste ore per i 40 anni di lavoro ormai 
necessari per maturare la pensione, ci troviamo di fron-
te a 1.466 ore di lavoro in più, pari a 183 giorni. Rien-
trando il lavoro alla catena di montaggio in quello usu-
rante, il decreto introduce a favore di questi operai un 
risarcimento importante: tre anni di anticipo pensioni-
stico.

L’auspicio è che, dopo la validazione delle commis-
sioni lavoro di camera e senato, al massimo entro il 
mese di aprile il consiglio dei ministri possa varare la 
legge. Tutto è perfettibile ma, soprattutto di questi tem-
pi, è bene cominciare a portare a casa il risultato. Per 
responsabilità del centrodestra, già dobbiamo scontare 
tre anni di ritardo.

Il Pd si deve 
saper aprire 
alla proposta 

di una costituente 
genuinamente 

lib-dem

Le elezioni non 
sono più alle 

porte, c’è il tempo 
per rifl ettere. 
Domani un 
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giovedì 10 marzo 2011

GIORGIO 
MERLO

I
l capitolo delle alleanze è nuovamente al 
centro del dibattito politico. Nel Pd, nel cen-

trosinistra e anche nello schieramento di cen-
trodestra. È appena il caso di ricordare che alle 
prossime amministrative la Lega Nord si can-
diderà con il Pdl solo nelle grandi città lascian-
dosi le mani libere in tutti gli altri comuni per 
evidenziare che anche nel centrodestra non 
mancano le novità. Ma, per fermarsi al campo 
del centrosinistra, non possiamo non soffer-
marci attorno ad alcune questioni che vanno 
sciolte al più presto se si vuol ridare slancio e 
vigore allo stesso progetto politico del Pd.

Innanzitutto il perimetro politico della fu-
tura alleanza di governo. È vero che il confron-
to si è snodato attorno alla cosiddetta “fase 
emergenziale” che richiede, nel caso, eventua-
li risposte emergenziali. Ma l’emergenza, come 
tutti sanno, non può essere duratura e perma-
nente e non può diventare la stella polare del 
Pd. Non si può costruire una coalizione credi-
bile se è dettata dalla sola emergenza. Ora, per 
uscire dalla metafora, è indubbio che l’epilogo 
della stagione berlusconiana richiede strumen-
ti adeguati e ricette credibili e il più possibile 
condivise ed ampie. Ma se il governo di centro-
destra prosegue e se la legislatura si avvia, 
seppur stancamente, alla sua fine naturale, il 
centrosinistra e il Pd in particolare non posso-
no aggrapparsi alla sola strategia dell’emergen-
za. Anche perché è difficile modulare una ini-
ziativa politica dettata solo dall’emergenza o 
dalla denuncia della latitanza democratica del-
la maggioranza di governo.

Se questo è vero, è indubbio che il Pd deve 
apprestare una strategia politica di lunga gitta-
ta capace di costruire una prospettiva credibile, 
duratura e solida. E la vera sfida continua a 
essere quella di dar vita ad una alleanza di 
centrosinistra, riformista e democratica, in gra-

do di guidare il cambiamento e la “rinascita” 
del nostro paese. Altroché le critiche di Fini e 
del suo partito. È ora di smetterla di inseguire 
un personaggio che è stato sodale di Berlusco-
ni per oltre 16 anni, che ha avallato tutte le 
scelte del suo principale azionista, che dice – 
adesso – di essere contro Berlusconi ma non 
antiberlusconiano e che nutre – da autentico 
ex missino – una profonda avversità culturale 
e politica nei confronti dei partiti e della coali-
zione riformista incarnata dal centrosinistra. 

Non possiamo costruire una prospettiva 
politica credibile con queste premesse e poi 
anche farci irridere dai Della Vedova e dai 
Briguglio di turno. Il popolo del centrosinistra 
è paziente ma non può sopportare la perma-
nenza di un eterno “cartello elettorale” per 
battere Berlusconi destinato a sciogliersi come 
neve al sole appena si trova a gestire la fase del 
governo. Abbiamo già archiviato la stagione 
dell’Unione carica di contraddizioni e ricca di 
estremismi che tutto poteva inaugurare tranne 
declinare una seria cultura di governo. L’auspi-
cio, oggi, è quello di non peggiorare ulterior-
mente la situazione con l’innesto non solo 
delle formazioni comuniste non pentite, ma 
anche e soprattutto di partiti che alternano 
improvvise vocazioni riformiste con la nostal-
gia della destra post missina e repubblicana. 
Probabilmente, è arrivato il momento di lan-
ciare un progetto politico autenticamente rifor-
mista e democratico – e il Pd lo sta preparando 
con dovizia e lungimiranza – che non cada 
nelle contraddizioni del contingente e che non 
si fa condizionare dai posizionamenti strumen-
tali di chi interpreta e pratica la politica come 
un eterno gioco tattico e trasformista.

Ecco perché, allora, il Pd adesso deve rio-
rientare la sua bussola politica e strategica. 
Bersani in questi mesi si è mosso con equilibrio 
e buon senso. Certo, la quotidianità non poteva, 
e non può, essere completamente elusa. Ma 
neanche possiamo piegare la realtà ai nostri 

desideri. La richiesta di andare subito al voto 
anticipato farebbe gioco al paese, e forse anche 
al Pd e all’intero centrosinistra, ma non è la 
prospettiva perseguita dal centrodestra attual-
mente al governo. E ripetere all’infinito che le 
elezioni anticipate sono sempre dietro l’angolo 
è un gioco che si può permettere qualche com-
mentatore politico, ma è un esercizio proibito 
per un partito, soprattutto quando è la princi-
pale forza di opposizione e declina una vera 
cultura di governo. E la scommessa, quindi, è 
quella di mettere in cantiere la vera “squadra” 
che si candida a governare l’Italia dopo la lunga 
e contraddittoria stagione berlusconiana. 

Una squadra che si chiama coalizione ri-
formista; una squadra che si può etichettare 
come centrosinistra; una squadra, infine, che 
non vive alla giornata alla ricerca di qualche 
buontempone che un giorno ti esalta e il giorno 
dopo ti espelle. Un lavoro, certo, che richiede 
pazienza, disponibilità al confronto senza pre-
giudiziali ideologiche o politiche e la volontà di 
privilegiare i contenuti e i programmi. E il Pd 
deve porre al centro della sua azione politica la 
costruzione di un progetto di governo che non 
ceda ai massimalismi di turno. Non possiamo 
permetterci il lusso di sbagliare per la seconda 
volta. Il grande risultato delle elezioni del 2008 
fu anche il prodotto, però, di una situazione 
emergenziale – quella sì fu vera emergenza – 
dettata dalla fine prematura del governo Prodi 
a cui seguì la strategia della cosiddetta «voca-
zione maggioritaria». 

Ora non possiamo replicare. E l’unica alter-
nativa oggi possibile, e praticabile perché rea-
listica, è quella di dar vita ad una vera coalizio-
ne di governo. Autenticamente di centrosinistra 
e visibilmente riformista. Ogni altra ipotesi 
resterebbe legata alla contingenza del dibattito 
politico e rischierebbe di ingenerare solo con-
fusione e disorientamento tra i militanti e nel-
lo stesso elettorato. È meglio evitarlo prima che 
sia troppo tardi.

Smettiamola di inseguire Fini
ANDREA ORLANDO

segue dalla prima

Intanto dobbiamo spiegare agli italiani che da 
questa azione non deriverà nessun beneficio 
in termini di efficienza del sistema. Un serio 
disegno finalizzato a ciò dovrebbe partire dal 
ripensamento complessivo dell’organizzazio-
ne del servizio.

Rivedere la sua geografia riducendo il 
numero sterminato delle sedi giudiziarie. Af-
frontando seriamente il tema dell’informatiz-
zazione che come si è visto ad inizio anno, con 
il clamoroso blackout dei computers dei tri-
bunali, è tutt’altro che risolto e quello degli 
organici.

Non si tratta di destinare nuove risorse 
che pure sarebbero necessarie, ma intanto di 
utilizzare meglio quelle disponibili. È accetta-
bile che alcuni uffici nel paese abbiano sco-
perture di organico che raggiungono il 60 per 
cento mentre alcune sedi hanno più persona-
le di quello previsto dalle piante organiche, ed 
il ministro Brunetta dichiara ad ogni piè so-
spinto che esistono enormi esuberi in altri 
comparti della pubblica amministrazione?

Non si affronta, né dal punto di vista 
dell’organizzazione dell’ufficio del giudice né 
da quello della farraginosità dei riti, il bubbo-
ne della giustizia civile, una delle cause della 
perdita di competitività del paese. È la princi-
pale causa della crisi del rapporto tra cittadini 
e servizio giustizia.

Se davvero il problema fosse quello dei 
tempi anche in ambito penale, vogliamo sem-
pre ricordare che esistono tre ipotesi di rifor-
ma del codice penale, due elaborati dal centro 
sinistra e uno dal centrodestra. Tutti e tre  
sarebbero in grado di alleggerire la congestio-
ne di un processo che andrebbe inoltre sem-
plificato verificando ciò che costituisce garan-
zia e ciò che causa inutili perdite di tempo.

In compenso ci si avventura in ardite 

ipotesi di riforma costituzionale che dovreb-
bero servire a riequilibrare il rapporto tra ac-
cusa e difesa, almeno secondo le litanie dei 
dichiaratori del Pdl e di quelli della Lega di 
complemento.

Su questo è bene essere da subito chia-
ri. E l’affermazione non riguarda il funzio-
namento della giustizia ma quello della 
democrazia. In un paese in cui lo stravol-
gimento della Costituzione materiale e da 
ultimo un’orrida legge elettorale hanno 
sostanzialmente confuso potere esecutivo 
e legislativo, con il conflitto d’interessi e 
tutto il suo peso, nessuno può pensare di 
ricondurre il terzo potere, direttamente o 
indirettamente, in quest’orbita. Per que-
sto, prima ancora che per molte altre e 
fondate ragioni, abbiamo detto che in te-
ma di giustizia la Costituzione non si toc-
ca. Men che mai per costituire un corpo 
separato di pm. Ipotesi pericolosa anche 
se, e non mi pare sia il nostro caso, sottrat-
ta al controllo politico.

Il Pd ha indicato le cose da fare, ed 
anche come far corrispondere all’indipen-
denza della magistratura criteri più chiari 
di trasparenza nell’esercizio delle funzioni 
assegnate dalla carta fondamentale. Ed 
anche adeguate responsabilità. Ma non è 
certo la via dell’equiparazione dei giudici, 
sotto questo profilo, ad altri dipendenti 
pubblici quella che si può seguire. Questa, 
più che della riforma, ha il sapore acre 
della ritorsione.

Se il ministro vuol davverro confron-
tarsi con i problemi del servizio, rinunci 
all’epocalità e torni a contatto con i fatti. 
Convochi gli stati generali del settore e dal 
confronto, con le associazioni dei cittadi-
ni, quelle degli avvocati, dei lavoratori e 
solo in ultimo, se lo crede, quelle dei ma-
gistrati misuri la distanza che c’è tra la sua 
agenda e quella dettata dai fatti.

Per i cittadini zero benefi ci
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C O M M E N T I

GERO 
GRASSI

I
n un periodo storico contrad-
distinto da grave crisi econo-

mica, da guerre civili a pochi 
chilometri da casa e da grande 
confusione politica nazionale ed 
internazionale, stimolare la cre-
scita e la ripresa del Pil, e man-
tenere, per quanto possibile, 
inalterato il livello di 
coesione sociale, è 
cosa difficilissima. 

Sono in atto pe-
santissimi tagli dei 
trasferimenti delle 
risorse statali verso 
le regioni ed il fede-
ralismo, così come 
concepito dalla Lega 
nord, non aiuterà di 
certo un’alleanza per 
l’innovazione, lo sviluppo e la 
competitività, in egual misura 
nelle diverse regioni.

Noi italiani siamo bravi a tirar 
fuori il meglio di noi stessi nel 
momento del bisogno. Sono si-
curo che anche in questo partico-
lare momento storico sapremo 
fare fronte comune, superare la 
crisi e generare sviluppo. 

Perché ciò accada, è necessa-
ria una cooperazione che metta 
insieme impresa, politica e col-
lettività. Meglio sarebbe se la co-
operazione abbracciasse più im-
prese dello stesso settore, capaci 
di far fronte comune e di soste-
nersi vicendevolmente in un mu-
tuo soccorso. 

Da soli non si va da nessuna 

parte. Insieme si può vincere la 
battaglia e conquistare nuovi ter-
ritori. Ovviamente parliamo di 
conquiste che riguardano fette di 
mercato, di conquiste economi-
che di cui possono beneficiare 
tutti i cittadini. 

Riuscire ad essere competiti-
vi significa generare sviluppo, 
quindi posti di lavoro ed econo-
mia fiorente. Per farlo bisogna 

essere leader nel pro-
prio settore. Per dive-
nire leader è necessa-
rio investire nella ri-
cerca ed imporsi sul 
mercato. 

Occorre mettere 
in campo azioni forte-
mente innovative, 
orientate a diffondere 
l’interesse e l’atten-
zione per le opportu-

nità di nuovi business, derivanti 
dalla ricerca e dalla sua applica-
zione.

  L’obiettivo deve essere quel-
lo di aggiungere qualità e altissi-
ma specializzazione.

Se le imprese per andare ver-
so questa direzione possono co-
operare tra loro ed investire nella 
ricerca, cosa può fare la politi-
ca? 

Le riforme istituzionali fina-
lizzate alla efficienza, riduzione 
dei costi e semplificazione am-
ministrativa costituiscono un 
passaggio essenziale. Ed ancora,  
promuovere un incentivo fiscale 
per le imprese che assumano di-
pendenti, può rappresentare un 
sostegno concreto al sistema im-

presa.  
Si deve proseguire una politi-

ca sociale ampia ed inclusiva a 
cominciare dalla tutela dei più 
deboli. È ormai matura la consa-
pevolezza che la sfida sulla salu-
te si possa vincere soltanto attra-
verso una ricerca caratterizzata 
da una visione unitaria, comuni 
obiettivi e costante interscambio, 
facendo convergere con pari di-
gnità discipline diverse, da quel-
le mediche e infermieristiche, a 
quelle economiche, ingegneristi-
che, epidemiologiche, statistiche 
e informatiche.

Il rilancio della ricerca è un 
obiettivo primario. Si tratta di 
coordinare e valorizzare iniziati-
ve e professionalità già presenti 
nel Sistema sanitario nazionale, 
in una visione unitaria che con-
senta di impostare una vera e 
propria politica di ricerca e svi-
luppo, con il coinvolgimento del 
ministero della salute, del mini-
stero della ricerca, del ministero 
dell’innovazione, del ministero 
dell’economia e finanze, dei cen-
tri di ricerca nazionali e regiona-
li.

Il rilancio della ricerca sani-
taria deve essere conseguito con 
una stretta integrazione tra di-
verse tipologie di ricerca ed in 
particolare tra ricerca biomedica 
e ricerca sui servizi sanitari.

L’una non può escludere l’al-
tra. Deve essere prevista l’inte-
grazione delle attività degli Irccs, 
delle Aziende sanitarie, con par-
ticolare riferimento alle aziende 
ospedaliero-universitarie, con 

l’obiettivo di far maturare profes-
sionalità preparate, in termini di 
risorse di conoscenza tecnico-
operative, ad accedere a processi 
di finanziamento europei ed in-
ternazionali sia sul piano della 
ricerca di base, che su quello del-
la ricerca finalizzata, precompe-
titiva e del trasferimento di im-
presa.

Va sviluppata nelle regioni e 
all’interno delle aziende sanita-
rie, la capacità di gestire la fun-
zione di ricerca e sviluppo come 
attività istituzionale propria del 
Ssn, inscindibile dai tradizionali 
compiti di assistenza, che com-
porti la capacità di valutare e tem-
pestivamente adottare le innova-
zioni tecnologiche di provata ef-
ficacia, stimarne l’impatto econo-
mico e, soprattutto, analizzarne 
il possibile impatto sull’organiz-
zazione e le possibili ricadute 
sulla programmazione locale e 
regionale dei servizi.

Deve essere incentivata la re-
lazione fra il sistema per la salu-
te e il sistema industriale e com-
merciale, con particolare riferi-
mento alle industrie chimico-
farmaceutiche, biomedicali e 
delle tecnologie dell’informazio-
ne e comunicazione, favorendo 
lo sviluppo di sinergie nel settore 
della ricerca e della formazione 
che, pur assicurando priorità e 
vincoli del sistema pubblico per 
la salute, consentano il dispiega-
mento di programmi di ricerca 
cofinanziati su tematiche di reci-
proco interesse ed impegno.

L’ammodernamento struttu-

rale e tecnologico non può essere 
tralasciato, se si vuol garantire 
una medicina d’eccellenza ed es-
sere competitivi nel settore.

Il programma di investimen-
ti, contribuisce anche al processo 
di razionalizzazione della rete 
ospedaliera e territoriale. Spiego 
perché.

Dai dati di rilevazioni sul pa-
trimonio tecnologico del Ssn, 
risulta che diverse  
apparecchiature cen-
site, sono mal distri-
buite, a volte sottouti-
lizzate rispetto alle 
loro potenzialità in-
trinseche o presenta-
no un’obsolescenza a 
rischio. Va rilevato 
che in questo settore 
ad alta tecnologia, 
l’impegno di spesa si 
traduce sistematicamente in un 
risparmio sui costi complessivi 
del settore sanitario, dal momen-
to che diagnosi accurate e preco-
ci consentono, quasi sempre, di 
ridurre in maniera rilevante i co-
sti sanitari (e anche i costi socia-
li) della maggior parte delle pato-
logie.

Per quel che riguarda gli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo 
da parte delle aziende farmaceu-
tiche dobbiamo essere aperti ver-
so chi investe nel nostro paese, 
in termini di: insediamento o 
potenziamento dei siti di produ-
zione, assunzione di personale 
qualificato nei settori della ricer-
ca e conduzione di ricerche clini-
che innovative.

Per concludere: è possibile 
un’alleanza per l’innovazione, lo 
sviluppo e la competitivita? Io 
credo che è non solo possibile, 
ma auspicabile. Alleanza deriva 
dal latino “alligare” ovvero legare 
insieme. 

Mettere insieme diversi inter-
locutori per finalità legate alla 
coesione sociale e ad una sanità 
più efficiente non può che garan-

tire tutti: lo stato, le 
aziende, i cittadini. 
Innovare è anch’esso 
un termine che deri-
va dal latino “in-no-
vare” ovvero far nuo-
vo. Chi può dirsi 
contrario a render 
nuova la sanità che 
ogni giorno deve da-
re risposte a nuove e 
sempre più comples-

se patologie?
Sviluppo  viene da “dis-vilup-

pare”, ovvero togliere dal viluppo, 
venir fuori. Chi può dirsi non 
interessato a venir fuori, a mani-
festare tutte le sue potenzialità, 
mettendole a frutto, per far cre-
scere la comunità?

Infine competitività deriva da 
“cum-petere” andare verso, ga-
reggiare, cercare insieme di otte-
nere.Anche in questo caso il ter-
mine competitività ci spinge a 
metterci in gioco e a dimostrare 
le nostre capacità.

Credo, quindi, che un’allean-
za per l’innovazione, lo sviluppo 
e la competitivita è la carta vin-
cente che abbiamo per costruire 
un futuro migliore per tutti.

In questo tempo 
di crisi e di tagli 

occorre una 
cooperazione fra 
impresa, politica 

e collettività

L’innovazione
 e la ricerca sono 
indispendabili 
per una sanità 
che deve dare 
risposte nuove

Per il Futuro dei Beni Culturali
Tutela, organizzazione, formazione e professioni, lavoro e impresa
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Così si rilancia la ricerca sanitaria



MARIO
LAVIA

Uno pensa ad Andreotti. A Tal-
leyrand, o Bismarck, Blair o 

Mitterrand, persino Roosevelt. Gli 
esempi di uomini politici che fu-
rono grandi cinici – nell’accezione 
comune del termine – non man-
cano, ieri e oggi, presumibilmente 
domani. Ma che vuol dire, “cinici”? 
Il senso comune traduce: senza 
principi, «il fine giustifica i mez-
zi» e insomma qualcosa di con-
gruente con quello che nella vita 
si rubrica alla voce “cattiveria”: è 
quello che ha presente Michele 
Serra quando scrive che «la sola 
vera egemonia culturale degli ul-
timi anni è stata il cinismo». Ma 
attenzione – ci ammonisce in un 
recentissimo libro Antonio Funi-
ciello (Il politico come cinico, Don-
zelli) – il politico cinico nella sua 
definizione classica è «colui che 
facendo la politica, elabora un pro-
getto politico e s’industria a creare 
consenso intorno a esso». Dove 
poi si debba situare il confine fra 
«creare consenso» e coartarlo con 
tutti i mezzi è questione da sem-
pre dibattuta e che in epoca mo-
derna, da Robespierre a Gheddafi, 
suscita risposte controverse. Ma 
per farla breve la politica è cinica 
in re ipsa.

Funiciello è un giovane intel-
lettuale di cui questo giornale 
spesso si avvale. Il suo è un libro 
filosofico ma non per questo di 
difficile lettura, ché anzi le tesi 
dell’autore si dipanano lungo sva-
riati, grandissimi esempi storici e 
soprattutto letterari (da Shakespe-
are a Melville) per tentare di affer-
rare un bandolo sempre attuale e 
drammaticamente sfuggente. 
Questo: dove va situato il limite 
ultimo della politica? Fino a che 
punto è lecito per l’uomo politico 
– il leader – utilizzare gli strumen-
ti “cinici” della politica per costru-
ire il bene? 

Il politico come cinico è anche 
l’Innominato manzoniano, che 
nel suo drammatico tragitto dal 
male al bene “cambia casacca” in-
cutendo ai “suoi” il medesimo ti-
more reverenziale, è Achab, cinico 
mistico, è Werther, cinico malin-
conico. Si arriva all’oggi, un oggi 
che non è molto diverso dall’ieri, 
dall’altroieri: Ulisse, modello del 
“supercinico” – colui che «mente 
sempre» – che «oggi è sfrontato», 
risoluto, efficace», persino gode 
della sua pratica “supercinica”. 
Inganna, come fece l’eroe omerico 
con Polifemo, affabula, si ascolta 
e si fa ascoltare. Qualcuno lo chia-
ma carismatico, per altri è solo un 
pallone gonfiato. Funiciello in fon-
do ci parla anche della politica di 
oggi, senza fare nomi: indovinate 
voi chi è il grande bugiardo di og-
gi, non è difficile.

Che cinico 
quel 

leader

Politica

ARTE

Maxxi, come
nasce un libro
d’artista
Entra nel vivo l’attività di 
Maxxi B.a.s.e. (biblioteca, 
archivi, studi, editoria), il 
centro di ricerca del museo 
appena aperto al pubblico. Si 
comincia con “A base d’arte”: 
incontri sull’editoria, la critica 
d’arte, il collezionismo e 
presentazioni di libri e riviste. 
Il primo appuntamento 
oggi alle ore 18.30 con gli 
editori Maurizio e Marzia 
Corraini che illustreranno al 
pubblico “Come nasce un 
libro d’artista”. Proseguono 

intanto i “Focus Nervi”. Oggi 
alle 18 nel Foyer della Galleria 
1 del museo si terrà l’incontro 
dedicato a “L’aula per le 
udienze Paolo VI”. 

DIALOGHI

Cnr, Mirabelli
e Riotta
su Italia 150
“Italia-Italiae” è il tema del 
quarto “Dialogo in biblioteca” 
promosso dal Cnr nella 
collaudata formula del 
confronto tra due personalità 
con esperienze diverse. Nel 
segno dei 150 anni dell’unità 
d’Italia oggi Cesare Mirabelli 
dialoga con Gianni Riotta 
nella biblioteca Marconi del 
Cnr a partire dalle 17.20. 
Modera Giuseppe Sangiorgi.

Diario

PAOLO 
SODDU

Il convegno promosso dalla Fondazio-
ne Istituto Gramsci, dalla Fondazione 

Einaudi di Roma e dalla Sissco (Società 
italiana per lo studio della storia contem-
poranea) fissa la transizione italiana nel 
1989-1994. Il programma delle due gior-
nate di studio – oggi e domani alla came-
ra – ambisce a un’analisi delle rotture 
nell’economia, nel ruolo dell’impresa e 
dei media. Prevale tuttavia il primato 
della crisi della politica, o per meglio 
dire, del sistema dei partiti, delle forme 
entro cui si era articolato lo stare insieme 
degli italiani. «Crisi di un sistema politi-
co o crisi di regime?» è l’interrogativo 
della relazione conclusiva.

Il 1989 lega il quadro interno ai mu-
tamenti internazionali con la fine del 
blocco sovietico fino all’esaurimento del-
la stessa Unione Sovietica e del conflitto 
bipolare della guerra fredda. La «repub-
blica in transizione», pertanto, altro non 
sarebbe che un aspetto di una costante 
storica del nostro paese. In una prospet-
tiva di non breve periodo, l’Italia ha spe-
rimentato una dipendenza stretta dei 
suoi assetti politici dalle condizioni 
dell’ordine internazionale, tanto che ogni 
mutamento di questo ha prodotto all’in-
terno discontinuità. L’89 non ha fatto 
eccezione. Da questo punto di vista, l’Ita-
lia costituisce un unicum nell’Europa 
occidentale ove i sistemi politici nel se-
condo dopoguerra, pur alle prese con 
questioni comuni, hanno saputo evolve-
re fronteggiando le nuova realtà che si 
profilavano e che negli anni Novanta del 
XX secolo importarono una nuova fase 
dell’integra-

zione europea. Il convegno induce per-
tanto a riflettere sulle molteplici ragioni 
di questa secolare fragilità, nonostante 
l’apparente robustezza, dei sistemi poli-
tici che si sono via via succeduti. 

Il 1994 appartiene invece a ragioni 
squisitamente nazionali. Individua 
nell’anno delle elezioni con la nuova leg-
ge elettorale l’effettiva discontinuità. 
Prendeva corpo una Seconda repubblica, 
che però non nasceva dal superamento 
formale degli assetti istituzionali. Nono-
stante se ne fosse parlato molto, dalla 
«grande riforma» prospettata da Craxi e 
Amato dopo la breve esperienza inclusiva 
della solidarietà nazionale alle diverse 
commissioni bicamerali (Bozzi, De Mita-
Iotti, D’Alema) fino al progetto unilatera-
le della destra di revisione costituzionale, 
bocciato nel 2008 dalla sovranità popola-
re. Il vecchio assetto era però davvero 
concluso e, come nel passato novecente-
sco, era stato sufficiente mutare la legge 
elettorale per realizzare una rottura: per 
la prima volta nella storia unitaria si pro-
filava un sistema effettivo di democrazia 
dell’alternanza, di sistema bipolare che, 
pur nell’ulteriore riforma della legge elet-
torale, nel variare dei partiti e nel persi-
stente conflitto di interessi, ha costitu-
ito l’autentica innovazione. 

A produrre la crisi e 
la fine della Prima re-
pubblica era stata 
quindi l’impotenza del-
le culture politiche e 
dei partiti che ne erano 
espressione organizzati-
va. Si dissolsero non 

solo i soggetti costituenti, ma le forme 
entro le quali nel periodo unitario quelle 
culture si erano, con profondi travagli, 
assestate. I partiti storici stabilizzatisi nei 
soggetti costituenti non riuscirono a 
chiudere i conti con l’eredità avvelenata 
del fascismo: il partito di massa con aspi-
razioni totalitarie nei riguardi della so-
cietà e delle istituzioni pubbliche. 

La Dc si dissanguò nell’esercizio del 
potere e non le riuscì se non di consegui-
re, almeno di avvicinarsi all’obiettivo che 
storicamente le spettava: realizzare le 
condizioni di un’adulta democrazia in-
clusiva. Era però una delle finalità che, 
in tempi e condizioni assai differenti, De 
Gasperi e Moro avevano intravisto. Il Pci 
si era rivelato strutturalmente impossi-
bilitato, nonostante il tentativo di riforma 
operato da Berlinguer, a oltrepassare le 
colonne d’Ercole delle origini se non so-
lo dopo, e non senza dolore, l’inequivo-
cabile morte dell’universo sorto dalla ri-
voluzione d’Ottobre e dalla seconda 
guerra mondiale. Il Psi, oscillante lungo 
la vicenda repubblicana e nella natura e 
nella collocazione, trovò in Craxi lo stra-

tega di una nuova politica. Dopo lo 
sbriciolarsi del centrosinistra e l’espe-

rienza consensuale degli anni Set-
tanta, scommetteva nuova-

mente sull’esclusione 
della sinistra raccolta 
nel Pci, a meno che 
non si piegasse all’an-
nessione. Si limitò così, 
nonostante le ambizio-

se proposizioni, a presi-
diare al declino della 

Prima repubblica della quale il partito di 
Nenni era pur stato uno dei soggetti fon-
danti. Le componenti più vitali dei laici 
erano portatrici di una secolarizzata cul-
tura liberale e democratica di ascenden-
za occidentale. Eppure, coi radicali di 
Pannella assorbirono d’un canto la pul-
sione antipartitica depositata nella socie-
tà italiana, dall’altro col Pri e con la sini-
stra liberale la visione prospettica inclu-
dente e moderna della giovane democra-
zia italiana rimase imbrigliata nella real-
tà immobilizzata della «repubblica dei 
partiti».

Sicché tutti i partiti finirono col non 
potere offrire più nulla di valido, dato che 
non assolsero alla funzione che sola po-
teva legittimarli. Infatti finirono tutti col 
contribuire a bloccare, anziché garantire, 
l’evoluzione del paese e tutti perirono di 
una morte più o meno ingloriosa. Priva 
improvvisamente di strutture politiche, 
l’Italia doveva costruirne di nuove. Nelle 
condizioni date emersero dal cuore del-
la società civile con i movimenti autono-
misti e con la Lega, in questo senso frut-
to della tragedia delle doglie improdutti-
ve del tentativo consensuale degli anni 
Settanta, poi con la trasformazione dei 
vecchi partiti in Pds, Ppi, An e la nascita 
di Forza Italia, la nuova casa dei conser-
vatori. La definizione di stabili strutture 
politiche con la nascita tra il 2007 e il 
2008 del Pd e del Pdl, pur nell’innovazio-
ne che si nutre anche della vicenda pas-
sata, appare, come evidenziano i som-
movimenti dell’ultimo biennio, ancora 
in corso. Una stabilizzazione incompiu-
ta, a riprova del carattere decisivo e per-
vasivo nel caso italiano del nesso innan-
zitutto culturale tra nazionale e interna-

zionale.
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1989-1994, 
la transizione incompiuta

Quando i giovani 
hanno avuto un ruolo 
attivo nella politica? 
Dalla trincea alla 
piazza. L’irruzione dei 
giovani nel Novecento 
a cura di Marco De 
Nicolò (Viella).

Storia
Padoa-Schioppa e Gotti 
Tedeschi tra i contributi  
al convegno nazionale 
della Fuci 2009-2010: 
Un’economia per l’uomo 
a cura di Luca Bilardo 
ed Emanuele Bordello 
(Studium).

Economia
Una novella dedicata alla 
montagna e alla musica. 
Protagonisti il 
violoncellista Mario 
Brunello e l’alpinista 
Cesare Maestri: Il signor 
Mario, Bach e i settanta 
di Davide Longo (Keller).

Narrativa
Cinquanta foto di 
Alberto Guerri indagano 
a fondo i luoghi della 
capitale: Roma memorie 
suburbane, ancora 
fino a domani alla Casa 
dell’Architettura 
di Roma.

Fotografia

L’Italia dalla Prima alla Seconda repubblica: da oggi un convegno alla camera 


